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COSPIRATORI ASTUTI E POLIZIOTTI GABBATI 

NELLA PADOVA DI SETTANT'ANNI FA 

(CON DOCUMENTI I N E D I T I ) 

Il 25 geimaio 1S()4 il Luogotenente del Eegno Lombardo Veneto, car. 
Giorgio Ottone di Toggenbiirg, scrivendo al Ministro di l*oli/ia di Vien
na per tenerlo al corrente di certe indagini, ormai annose, condotte 
dalla Direzione Generale di Polizia per scoprire i membri e determi
nare gii scoiai del Comitato Segreto ]Ŝ  aziona le di Venezia, notava : 

((Pare clie sia snbeidrato nn certo ralireddamento nelle relazioni 
del Comitato die sta in rap])orto con Cavalletto (il C^omitato Nazionale, 
cioè). 

(( Il più attivo attnalmente è il I*artito d'Azione del (piale si liaiino 
solo ora delle notizie singole, ma nessuna cognizione concreta, benché 
molte traccie della sua etïicace azione si JKISSÌMIO riscontrare tanto a 
Venezia che iielle l'rov'incie ». (') 

A nemmeno un mese, (piindi, dalla- sua fondazione, il (comitato 
Segreto del Parti to d'azione, sorto sulle basi di simili comitati da anni 
esistenti nei territori veneti, destava la disorientata attenzione dei fnn-
zionari di polizia. 

Di lì a pochi giorni, poi, una gran quantità di lettere intercettate, 
di infomazioni di varia natura convincevano le autorità politiche e di 
polizia di Venezia e di Vienna che nelle Tre >"enezie si veniva determi
nando una situazione del tutto nuova e pericolosissima, (jiuile non si 
aveva ormai da anni; e che la responsabilità del nuovo movimento se-
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greto era da attribuirsi al Comitatij Segreto del J'artito d'Azione, la 
cui sede fu ben presto localizzata in l'adova. (|ui era, iufatti, la. Oeii-
t]-ale dalla ipiale |)artivaiio misteriosi ordini v(^rso inistcriosi destina-
tarii, oltre che delle i)rovincie Venete anche eli (inelle trentine ed istriane. 

Son questi gii inizii della cospirazione mazziniano-garibaldina che 
])er i nostri patrioti doveva tristemente finire con la delazione e l'arresto 
e, jier gli austriaci, con la più fruttuosa e meno meritata (( operazione » 
della loro polizia. 

Le informazioni per (piesto primo perio<lo del 1864 venivano diret
tamente alla Polizia A-'eneziana dal Ministero di l'olizia di Vienna; ciò 
che prova^ la veridicità dell'assei'zione dello storico austriaco Ma,yer (-) 
e cioè che l'Austria fosse riuscita a corromy)ere l'archivista del Comi
tato Centrale del l*artito d'Azione di Milano il quale trasmetteva a 
Vienna i piani ed i nomi dei congiurati. Stando così le cose rimane 
solo da meraviglial'si della inettitudine degli organi di l*olizia veneti 
che con il copioso materiale trasmesso, via Vienna, da Milano non solo 
non riuscirono a troncare coiupletainente la cospirazione ma nemmeno 
giunsero ad identifìcai-e ed incolpare con sicurezza gli individui indi
ziati. Inettitudine che permise ai nostri coraggiosi patrioti di svolgere 
pienamente la loro principale missione e cioè quella di attrarre le poi)o-
lazioni venete, specialmente cittadine, sulla via della rivoluzione di
retta, così come Garibaldi e Mazzini volevano : e di procurare poi al
l'Austria, nel campo internazionale, un grave scacco organizzando e 
coiiducendo a termine, anche se parzialmente, un'insurrezione armata, 
(che scoppiò il 16 ottobre nell'alto Friuli, nella Carnia e nel Bellunese). 

La storia di questa gigantesca cospirazione condotta in condizioni 
così sfavorevoli di segretezza, verrà prossimamente narrata sulla base 
e con la scorta di insos])ettabili documenti ufficiali austriaci : si offrono 
ora con questo breve studio, traendone gli elementi da inediti docuiiienti 
dell'Archivio di Stato di Venezia, due brevi profili di congiurati pado
vani, oggi come tantissimi altri ingiustamente caduti in dimenticanza. 

'-̂v î  >- 11 H> marzo 1S(>1 il Ministro di Polizia scrivt;va al Toggenbui-g or-
/j^/''""\'Ç,' binandogli opijortune indagini per stabilire chi fosse : (( uii dottore di 
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Padova figlio di un professore che gode grande celebrità, da parecchi 
anni in pensione. Il dottore - aggiungeva il Ministro - è persona che ha 
cognizione precisa^ di un grande de])osito d'ariai esistente a Padova e 
elle mantiene rapporti con il co. ]?ellegrini di Verona neirinteresse del 
J'artito d'Azione ». (ili mandasse al iniì presto le informazioni su (piesto 
Dottore al quale credeva (( di non errare attribuendo grande impor
tanza )) : anche per questo si provvedesse di un sno autografo. ('') 

A quanto pareva poi a secondo notizie degne di considerazione, i 
capi del ('omitato trovantisi a Milano avrebbero il progetto di venire 
dopo la Quaresima nel Veneto e nel W'elsch-Tirol (Alto Adige e Tren
tino) ])er mettere in moto con la loro influenza personale il movimento 
progettato ». (•') 

Dieci giorni dopo lo avvertiva che era stata contrabbandata nel Ve
neto una forte partita d'armi «per tramite di un agente iinora scono
sciuto. Queste armi, da Trento, sarebbero state trasportate in parte 
(450) il Belluno ed in parte in Friuli (000).» Ĉ ) 

Le notizie come sappiamo da altra fonte erano d'una sbalorditiva 
esattezza : la sconcertante onniscenza della polizia viennese generata 
dalla scrupolosità dell'ìirchivista milanese giunse sino al punto di for
nire le lettere che i congiurati si scambiavano : il fatto è che nello stesso 
incartamento si trovano le copie delle lettere spedite, a falsi nomi ed 
indirizzi, dal Comitato Centrale di Milano ai Comitati delle ])rovincie 
Venete e da questi a Milano : fra le altre vi son anche lettere da l'adova 
firmate da un misterioso C. : una di (jneste del 16 febbraio diretta a 
Milano riferiva sul passaggio di Tran(]uillini ('") e sul riuscito contrab
bando d'armi. 

Il 21 Marzo il Ministro riscriveva d'urgenza al Toggenburg perdio : 

(( Da una informazione confidenziale avuta direttamente da Milano 
mi vengono indicate le seguenti località, scelte dal Comitato d'Azione 
di Milano, come punti princi])ali per i moti rivoluzionari che dovreb
bero scoppiarvi nel mese d'aprile : Venezia, Padova e la regione bellu
nese come principale campo d'azione. 

(( Poiché sussiste una certa concordanza fra questa notizia e gli atti 
segreti conceriienti i trasporti d'armi nel Wuieto, di cui alla mia let
tera 20 corr. m., la ])orto a Vostra punzonale conoscenza acciocché ne 
facciate il debito uso. » ('') 
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Il Toggenburg passava le iuformazioui al Direttore (îenerale di 
I*olÌ7Ìa, cav. x^dolfo di Straub, che due mesi dopo non era ancora riu
scito ad eruire, come si diceva allora in linguaggio burocratico, chi 
tosse il (( dottor O. di Padova », e le sue indagini avrebbero brancolato 
nel buio chissà ancora per quanto temi)o se il Ministero di Polizia il 14 
maggio 18G4 non avesse avvertito il (îovernatore che : 

(( Secondo rapporto avuto da buona fonte, il Dottor Catullo, figlio 
del prof, emerito in sciente naturali alPliniversità di Padova Tommaso 
Catullo, mi è indicato come capo del Comitato d'Azione di Padova e 
da molti indizii appare anzi il ca])o di tutto il Partito d'Azione del 
Veneto. » (̂ ) 

Le indagini, ordinate il 20 allo Straub, (**) erano trasmesse al Mi
nistro il 3 giugno (") sulla base di un lunghissimo rapporto del Diret
tore di Polizia, ('") che è qui riassuido nelle sue parti essenziali. 

(( Gli unici dottori di l'adova, ai (piali si confacciano le informa
zioni avute sono i Catullo, padre e figiio. 

Il Padre, dottore e professore, è stato una celebrità europea nel 
cam])o della mineralogia e da lui sono state anche nominate le acque 
di Valdagno : le acque catulliane. Egli è da più anni in pensione e 
stante la tarda età. non si dedica nemmeno più agli studi prediletti; 
ha ora oltre ottanta: anni ed è fedele al Coverno. 

Suo figlio Valerio Catullo di circa 45 anni, dottore in medicina, 
benché abiti nella stessa casa del genitore intraftiene relazioni poco 
cordiali con lui per via. di una relazione « immorale con una donnai di 
bassa condizione )) e che il figlio, non ostante il divieto del padre, vor
rebbe sposare. 

Secondo informiizioni degne di fede (( Valerio Catullo appartiene 
al ijartito liberale, certo è che frequenta quasi esclusivamente i^ersone 
ostili al Governo ». 

(( Per il suo ca-rattere timido, per una certa indecisione del suo 
carattere, per la. sua appariscente tendenza alla avarizia e per il suo 
pronunciato egoismo in questioni di morale, non gode però di una buona 
l'ama, e non ha. la. minima aderenza e influenza uè negli ambienti della 
società ne in quelli jDolitici ; viene considerato in generale come un uomo 
senza valore e senza importanza ed al quale non sia assolutamente pos
sibile atìidare una missione ])olitica. » 

Fu negli anni scorsi molto tempo ä'Verona per seguire una doniui 
di nome Cà Diaiica con la quale aveva avuto in (piell'epoca, a Padova, 
una relazione intima e che era scappata a Verona. 
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Eruirà i rapporti del Catullo con i congiurati di Verona (il co. 
Carlo INdlegrini ed altri), afferma però fin d'ora con sicurezza die Va
lerio Catullo, (( le cui tendenze sono donne di ])essinia specie o. sporca 
avarizia » non luiò essere detentore di un segrc^to tanto iui])ortaute (vnale 
dovrehbe essere quello riguardante il (lei)osito d'ariui (i non crede che 
(( uomiui veramente temibili ])oliticamente come Carlo l'ellegrini ])os-
sano luiuderlo partecijie delle loro mene, poiché il suo carattere uon 
offre la minima garanzia per teruiezza ed {((fidatezza. » 

Stai di fatto che il Catidlo fu invece stimato tanto dai meuihri del 
Comitato Centrale che, almeno per (piesti primi mesi del ISiM, gli era 
stato allidato il com])ito difficile e risidiioso della fondazione del Co
mitato di Padova, non solo mn anche (piello di ra|)presentar(^ la, sua 
provincial in un convegno dei capi del partito d'azione che si tenue a, 
Padova la notte del 30 maggio. 

Convegno di grande iuiportanza giacché doveva; stabilire gli ultiud 
accordi per coordinare lo scop]ìio dell'insurrezione nel lîellunese, nel 
t'ad(ìi'e e nell'alto Friuli con (piella del Trentino e che, invece, non 
potè che constatare la insufìficente preparazione di alcune provincie, 
segnatamente di quelle di Alicen za e di Verona, ed nua certa, divergenza 
di vedute fra i congiurati veneti e (pielli trentini. 

In questo convegno, il Catullo espresse probabilmente il timore che 
aveva partecipato antecedentemente al conte Pellegrini fin dal 2 maggio, 
con una lettera comunicata poi iilla i*olizia da un traditore veronese. 
In (issa diceva : 

(( Mi scrissero quelli di Mi (lano) di mettermi in relazione col Ca... 
(Cavalletto?) e Tren(tino) ma io terno che vcrcmo compromessi sendo 
quelli troppo paurosi, ed in queste faccende ci vogliono risoluzioni forti 
per potersi mettere francamente. 

Tutto è pronto, non basta che la parola di convenzione : Cador(\, 
Friuli ecc. tutti son d'accordo. Arrivò Fig(arolli) e mi assicurò che le 
cose aiidranno in pien ordine. Ora non manca che quelli insiwMniti del 
Tren(tino) che non vogliono dare inizio e vogliono mettersi con noi, a che 
])ro? Fino a tanto che non hanno risoluzioni ferme non acconsentiremo 
il darci a conoscere. Spedite pui-e a Mi (lano) che sono con teu (x), addio. 

Eicevete una stretta di mano dal vostro sincero amico 

Pa... 2 - ,5 - 64. C . . . » (") 
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Pare certo quindi che il Catullo fosse ostile ad un accordo con i 
Comitati Moderati e con la cospirazione trentina per le ragioni che chia 
raraente esprime ; può essere che Jivendo mantenuto cpiesto suo atteg
giamento anche nel convegno di Padova si sia trovato in contrasto con 
l'opinione ed il desiderio dei suoi compagni di congiura e del Comitato 
Centrale di Mihmo e che in seguito a ciò si sia volontariamente allon
tanato dalla congiura. 

Il 8 agosto il Direttore generale della Polizia, riferendo al Tog-
genburg sull'esito delle indagini compiute a Padova dai suoi organi, 
non faceva che ripetere i giudizii espressi nel precedente rapporto am
mettendo solo : (( che è possibile che Catullo abbia, contrariamente a 
quanto affei'mavo nell 'altro rapporto parte preponderante nelle mene 
rivoluzionarie. Il suo contegno è certo molto avveduto e si può after-
mare che non intrattiene rapporti intimi con nessuno, tanto più che il 
suo aspetto ripugnante (avaro e malefemmine) lo isola. » (̂ )̂ 

(( Data la segretezza- con la quale bisogna agire » non ha trovato 
nessuna relazione fra Catullo ed altri congiurati delh^ città vicine : con 
queste parole il testardo funzionario voleva scusare l'esiguità delle sue 
conclusioni e mascherare i suoi precipitosi giudizi di fronte a precisi 
dati di fatto comunicati al Toggenburg dal Luogotenente imperiale di 
Trento, conte Carlo di Hohenwarth, (che a sua. volta li aveva avuti dal 
suo direttore di Polizia, il famoso Carlo Pichler — l'inquisitore dei pro
cessi di Mantova, —) dati di fatto che affermavano essere il Catullo il 
capo del Comitato di Padova, o, con ogni probabilità, il capo di tutti i 
nuovi comitati del Veneto. 

Sull'opinione (( dell'alto funzionario » lo Straub osserva che se Ca
tullo è uno dei capi più influenti del Partito d'azione « quest'ultimo 
conta su piccolissima o nessuna, aderenza nella popolazione, giacché 
Catullo non gode credito in^nessuna; classe sociale ». (̂ )̂ 

Comunque sia stato, non eccessivo valore si può attribuire ai forti 
giudizii del commissario superiore HofÏTiuinn, e del Direttore generale 
Straub che redassero i rapporti, perchè si ha motivo di credere che gii 
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organi dei (piali essi si valicano pei' compiere le loro indagini (e che, 
n")n bisogna scordarlo, (M-ano nella maggioranza veneti e malpagati) 
molto s])esso a<lerivan() o pei- sentimento o ])er interesse ai Comitati 
Segreti. Non e im])r()l)al)ile, (piindi, che le informazioni riferite ai due 
])oco acnti fniizionarii fossero volutamente errate al fine di sviarne Tat-
tenzione. Lo fanno ritenere soprattutto le affermazioni ahpianto sbriga 
tive (HÌ evi<lentemente snggerite dallo Sti'anb come gindizio personale 
dei funzionari in(piirenti, snlla imi)ossibilità, che il Catullo stesse in 
relazione con terrdbili rivolnzionarii — (piando poclie righe avanti s'era 
pur affermato che (( fre(]|iienta ((nasi esclusivamente persone ostili al 
(iìoverno » — e fosse depositario di un segreto tanto importante quale 
(̂ rai quello del dej)osifo d'armi. 

E' piuttosto da rilevai'e, come uno strano dato di fatto, che episodi 
ben ])iii importanti e clamorosi porranno chiaramente in luce pochi 
mesi dopo, che gli orgaiu dirigenti le polizie di Venezia e di Padova 
tirano propensi a sottovalutare l'importanza delle indicazioni che veni-
vajio loro olferte o dal Ministero di l*olizia di Vienna o, peggio ancora, 
direttamente dal Luogotenente di Venezia. Tutte le loro attenzioni an
davano alle ((loro» indagini, ed in (piesti casi si riempivano pagine e 
]ìagine raccontando (Ì ri])etendo sino alla noia che i risultati ottenuti 
si dovevano all'attività ed alla perspicacia della Direzione Generale di 
Polizia, di Venezia ed alla accortezza dt̂ i suoi fnnzionarii metropolitani 
e ])rovinciati. Questo strano conflitto, larvato ma sensibilissimo a. chi 
siai ormai addentro ai misteri dei documenti di Polizia e di Governo 
austriaci;, non giovò in ultima, analisi che ai nostri patrioti. 

Un ultimo episodio lo prova. Il 23 agosto 1S64 il l*icler telegrafava 
allo Stranb di far arrestare nella casa, del Catullo il trentino Panizza 
di Rovereto, ano dei capi della tentata insurrezione. 

L'H off mann accompagnato dal commissario Cora, fece una irruzio

ne nella casa del Catullo; ma con comodo, ed evidentemente, il Pa

nizza non c'era più. E lo Straub, rapportando tale esito al Toggenburg, 

gli scriveva con un tono che fa ridere : {^^) Catullo è un cinquantenne, 

dice, e rimase molto seccato d'essere stato scambiato per un rivoluzio

nario, tanto che and("> due volte dall'Hoffmann per sapei'e il perchè di 

quella inspiegabile irruzione poliziesca nella, SUÌI casa : del resto egli 
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inettevar a. disposizione dell'antorità il sno ap])artarnento perchè ci te
neva che non s'avessero dei sos])etti su di lui. 

S'era turbata la pace di mi onest'nomo, sembra dire lo Stranb, per 
prestar fede alla spia del Pichler ed a quelle del Ministro ; pensasse che 
la mente del Catullo era così sconvolta che accusò l'avv, Tommasoni, 
con il (piale era il lite, di averlo denunciato falsamente per mene poli
tiche. 

Questo ai'gomento era decisivo per 1'Hoff mann e lo Straub : se Ca
tullo fosse colpevole, dissei-o e non si pei-itarono di scrivere, dove tro
verebbe il coraggio di venire nella sede stessa della polizia a protestare, 
dove troverel)be la faccia tosta di considerare^ apertamente l'avvocato 
Tommasoni come un falso delatore? 

E terndnava questo brillante saggio di acume poliziesco osservando 
che se anche Catullo avesse appartenuto al Partito d'Azione, non era 
da ritenersi pericoloso ed importante. 

Verso la metà di maggio dello stesso anno 1864, invece, il Ministero 
di l*olizia, mostrò un interesse j^articolare per un altro padovano : 
Paolo Da Zara. 

La. censura, aveva infatti secpiestrata una lettera indirizzatagli da 
l'iacenza il 12 maggio, da uno sconosciuto. Parte della lettera essendo 
in cifra, e risultandone così il senso assai ]ioco chiaro e molto sospetto, 
essa era stata trasmessa, come d'uso, al famoso Gabinetto Nero di A îen 
na per la sua decifrazione. Nemmeno questo essendo riuscito a gettare 
una luce positiva sull'attività del Da Zara, il Ministero chiedeva il 19 
maggio (^') urgenti informazioni al Toggenburg che, avutele alla fine 
del mese, il 3 giugno gli rispondeva in questi termini : 

(( Paolo Da Zara, ricco commerciante e possidente da Padova, 
israelita, è conosciuto già dal 1848 come acerrimo ed attivissimo nemico 
della, dominazione austriaca in Italia. Anni fa fu in carcere duro per 
cinque settimane per avei- partecipato ad un clid) rivoluzionario. Da 
allora, elargendo grosse somme ed anche di persona, favorì sempre fi 
partito rivoluzionario. Ha cattiva fama anche moralmente. Nel 1860 
per la sua notoria j^ericolosità venire proposto per la deportazione ad 
Olmütz, ma seppe sottra.rvisi con la fuga all'Estero ove rimase a lungo. 
Processato per emigrazione clandestina, ritornò in patria prima della 
fine della procedura per evitare il sc^questro del suo patrimonio. 
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Vive da allora, a Padova o nelle sne terre in provìncia senz;a provo
care provvedimenti più severi. 

Poicliè però, non ostante^ (pie.sto suo atteggiamento non biasimevole, 
continna a far sosiiettare di stare in realzione segreta siâ  all'interno che 
all'estero — ed il sospetto è divenuto quasi realtà in seguito a. diverse 
lettere segrete intercettate negli ultimi tempi — egli è strettamente 
sorvegliato. 

Ma finora^ non liâ  mai dato adito che si ])otesse procedere contro di 
lui. » O , 

E non doveva, mai darne,, per quanto da altra via. si sappia che 
molto probabilmente si tenne nella sua casa quel famoso convegno di 
congiurati del 30 Maggio lSt)4. 

('Onvegno clic, essendo stato denunciato alla. Direzione Generale di 
Polizia dal Ministero di Polizia e dalia Luogotenenza, venne messo in 
dubbio dallo Straub — inci'edibile, uni c'è tutto un carteggio che lo 
prova — con l'aria, anzi, di voler cori-eggere (puù fantasiosi signori di 
Vienna e di Venezia che dal cliinso dei loro gabinetti volevano incorre-
gibilmente saperne più di chi s'affannava a svelare le vere trame, e 
quelle pericolose, dei cospiratori veneti. 

G I N O T O M A J U O L I 

N O T E : 

(•) Atti Riservati Presidenziali. Anno 1864 N. 2 R. P. Malacopia tedesca 
N. 1141. 

(2) Michael Mayr : Der Italienische Irredentismiis - Innsbruch, 1916 P. 265 
et passim. 

Risulta chiaramente dai documenti da me studiati che un altro spione aveva 
TAustria nel Comitato d'Azione di Verona. A Genova risiedeva poi un altro tra
ditore molto ben introdotto negli ambienti degli emigrati veneti che per trecento 
lire italiane d'allora non si peritava di inviare quasi settimanalmente notizie ed 
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elenchi di nomi di suoi conterranei che venivano naturalmente sorvegliati, almeno, 
dalla Polizia; e la sorveglianza era una delle pene più raffinate. 

Oltre ai due citati molti al tr i avventurieri italiani e stranieri, e fra gli 
ultimi spicca la figura di un certo Zagrodsky, polacco-francese, vendevano i loro 
servigi all 'Austria; che poi, dopo tutto, era una poco generosa pagatrice, ed ei'a 
la prima a coprirli di disprezzo. 

(••') Atti ecc. N. 1123 Dal Tedesco. 11 convegno si tenne poi effettivamente; 
prima a Trento sulla fine d'aprile 1864, poi, poiché quello di Trento andò deserto 
per il probabile tradimento del capo del Comitato segreto di Trento G. B. Rossi, 
a Padova il 30 maggio o in casa del Malaman, un fotografo, o molto più probabil
mente in casa del Da Zara. 

( ') Atti ecc. 11 Ministero di Polizia al Toggnburg il 20 - 1X1 - 1864 N. 1104 e 
malacopia Toggenburg a Straub del 29 - I I I - 1864 al tergo della precedente. 
Dal tedesco 

(•-') Tranquillini fu uno dei più attivi agenti del Comitato Centrale di Milano. 
1 contrabbandi d'armi furono frequentissimi a cominciare dall'estate del ]863-
Molto raramente la polizia austriaca non ostante le incredibili leggerezze di alcuni 
cospiratori e le informazioni di prima mano in suo possesso riuscì ad impadro
nirsi del « morto ». 

('•) Atti ecc. K. 1107 dal Tedesco. 
(^) Atti ecc. N. 1120 dal Tedesco. Un vero capo dei Comitati d'Azione del 

Veneto non ci fu mai. Essi dipendevano in tutto dal Centrale di Milano. Nei 
primi mesi della cospirazione, però, quello di Padova ebbe una certa preminenza 
sugli altri, fosse perchè, come fondato fra i primi, aveva più fresche istruzioni 
e più frequenti e sicuri contatti con Milano. Nella primavera ed estate i più 
attivi, secondo i documenti austriaci e non v'è ragione di dubitarne, furono quelli 
di Treviso e di Udine. 

Il 27 maggio 1864 il Ministero di Polizia così scriveva al Toggenburg : 
(( so da fonte attendibile che il Parti to d'Azione è organizzato nel Veneto 

così come lo è nel Welsch-Tirol, e che esistono formali comitati d'azione a Padova, 
Venezia, Belluno e Verona fra i quali quello di Padova, senza essere posto formal
mente a capo degli altri, pure sembra esserlo effettivamente. Capo di quest'ultimo 
Comitato è il Dott. Catullo di cui si vedano i precedenti rapporti ». In Atti ecc. 
N. 1099. Trad, dal Tedesco. 

(^) Atti ecc. N. 1120 dal Tedesco. 
(«) Atti ecc. N. 124 r. p. dal Tedesco. 
('") Atti ecc. N. 1114 r. p. dal Tedesco. 
('!) Atti ecc. N. 458. 
('2) Atti ecc. N. 1112 dal Tedesco. 

('-') Atti ecc. Rapporto Hofmann - Btraub 31 agosto 1864 N. 815. Dal Tedesco. 
(l'I) Atti ecc. N. 369 dal Tedesco. 
(^'') Atti ecc. a tergo del precedente. 
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I L B A T T I S T E R O D E L D U O M O D I P A D O V A 

I I I 

Il racconto cou le Storie di Maria, di Gesù e del Battista *, 
Giotto aveva gran parte dipinto a pochi passi dal Battistero ; richiami 
giotteschi non mancano infatti qua e là nell'opera del Menabuoi, e li 
vedremo a mano a mano che se ne presenterà l'occasione. 

Ma ò merito di Giusto non essere stato dominato dalla grande arte 
del suo conterraneo, ed essere rimasto fedele, specie nei riquadri delle 
zone superiori, ai suoi modi espressivi. 

Se la Presentazione della, Vergine al Tempio (1) è un po' fredda, 
e stentato è il muoversi di Gioacchino, ed evidenti sono le reminiscenze 
giottesche nel donzello che reca i doni e nelle due figure di destra che 
stanno ad osservare la scena, ecco che subitamente Giusto diventa per
sonale ed inconfondibile nel riquadro aoìVAnnunciazione (2), limpido 

* Abbiamo creduto opportuno riportare in quattro tavole schematiche la succes

sione ordinata di queste storie : i numeri nel tosto corrispondono a quelli indicati 

nelle tavole stesse. 
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L a P r e s e n t a z i o n e d e l l a V e r g i n e a i T e m p i o 

e grandioso. Le due figure dell'Angelo e della Vergine si levano ferme 
e soa,vi, campite nel centro dei due vani della cella elegante. La colomba 
lia spiccato il volo leggero. Angelo e Vergine son discesi dalla Eosa 
della cupola : il Messaggero, dal volto fine e tondeggiante, caratteri
stico negli angeli di Giusto ; Maria non lia più la corona die cinge la 
sua fronte, ma, pur vista di tre punti, ratteggianiento è quasi lo stesso 
di quello della mandorla. Senoncliè, mentre lassii, gii occhi fermi nel 
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L a V i s i t a z i o n e 

vuoto avevano un'espressione assente, (pii, ])oste le due figure I'una di 
fronte all 'altra, scaturisce dall'incontro Tina luce dì poesia, e Giusto 
tocca il vertice della sua arte. 

Il soggetto si adeguava, al temperamento del pittore : staticità, 
compostezza e quell'euritmia di che si compiace il decoratore, e che 
si osserva anche nei particolari dello sfondo : svelta eleganza del pila
strino che partisce i due campi, ritmi d'archi e di liste marmoree che 
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cadono a piombo, e (|uel « îisto di rilevare le figure, dai manti bianco 
avorio e turchino delicato, contro il fondo dei marmi dal tono bruno 
pur sempre caro al pittore. 

Del resto, diciamolo subito, queste storie di Maria, (|uelle della 
nascita di Gesù e le prime del Battista sono fra le migliori del ciclo : 
il fare largo, cadenzato, talvolta solenne di Giusto, si palesa come non 
mai, con la scioltezza d'eloquio di chi parla sicuro e sereno. 

Così nella YisituMone (3), l 'atto dell'incontro di Maria con Elisa^ 
betta è reso non senza un sentimento di sollecitudine; i ricordi giot
teschi sono evidenti anche (pii nelle donne del fondo dalle capellature a 
trecce, e nella servente intenta al lavoro, presso la scala; figurina che 
richiama quella agli Scrovegni nel riquadro dell'((Apparizione dell'an
gelo a S. Anna ». 

Poi, la bella e severa figura di Maria si ripete in atteggiamento 
uidforme nei tre riquadri successivi della Nascita di Gesù (4), úelVAdo-
razlous dei Magi (5) e della Presentazione di Gesù al tempio (6) : brac
cio destro i3Ìegato ad angolo e la testa vista sempre di tre x^unti, leg
germente inclinata. Ma anche in questi alfreschi il ritmo è largo e arioso, 
e il turchino luminoso del manto di Maria spazia pieno e squillante. 

Vero è piuttosto che il legame spirituale tra le figure è più esteriore 
che sostanziale, e l'espressione dei visi pur sempre assente e fredda, 
e stentato l'avanzar rispettoso dei due Re, che seguono il primo già 
inginocchiato, più severo e solenne che commosso. Qui, abbandonata la 
capanna della natività. Giusto ha disegnato un edificio monumentale 
ed elevato un trono alla Vergine : cambiamento arbitrario di scena che 
non ha per se stesso alcuna importanza, ina che giova a chiarire il 
gusto del Maestro. Il quale, da buon decoratore, fermo l'occhio all'in
sieme del suo ciclo, ha sentito il bisogno di simmetria, e alla cella del-
!'(( Annunciazione » lia fatto corrispondere, nel centro della zona su
periore delle due i^areti contrapposte, la stanza della nascita di Gio
vanni da una parte e il tempio dell'Adorazione dall 'al tra; e in tutti 
e tre gli interni la cadenza di una duplice arcata, anche là dove essa 
meno si spiega, come nel iiuadro della natività del Battista. 

Quindi, nella (( Presentazione al Tempio », l'ambiente si amplifica 

vario di linee e di archi : una composizione nella quale Giusto si è 
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L a P r e s e n t a z i o n e d i G e s ù T e m p i o 

trovato a suo agio, e in quella calma succession di figure, ha saputo 
dare il senso di una silenziosa e commossa solennità. 

La Fuga in Egitto, (7) sacrificata t ra la finestra e l'arco della parete 
orientale, avrebbe potuto trovare un più ampio respiro e un rilievo 
maggiore, se nella partizione dei quadri Giusto avesse seguito un cri
terio più rigoroso. 

Ma eccolo, nella parete occidentale, alle prese con un soggetto che 
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L a S t r a g e d e g i i I n n o c e n t 

lo disorienta e lo costringe ad uno sforzo. Invano nella Strage degli 
Innoeenti (S) egli moltiplica figure di donne e di sgherri, e allinea teste 
e abbozza bimbi e allunga braccia : il dolore non urla e il quadro non 
fa centro. E sarà sempre così, là dove il pittore, forzando la propria 
natura, tenterà di rendere il dramma. Comunque, la parte migliore 
dell'affresco è quella dipinta sull'estradosso dell'arcone che incornicia 
la lunetta centrale : dove se l 'Erode è, come al solito, assente, il 
gruppo delle madri è trattato con larghezza di fattura. 

Poi il pittore ritrova il suo respiro lento e cadenzato nel (( Gesiì fra 
i dottori)) (9), in quella teoria di figure elevate come su di un palco, il 
quale taglia nel mezzo il tempio : simmetria rigorosa che il gestire for
zato anche se intenzionalmente vivace delle figure che allineano i loro 
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G e s ù t r a d o t t o r i 

dorsi sul primo piano, non basta a rompere. Qui il Menabnoi afferma 
il suo gusto decorativo anche nel gioco del colore, in quel compiaciuto 
trascolorire di manti verdolini, gialli, azzurri, viola che s'accendono e 
si smorzano delicatamente. 

Belle per larghezza di forme le due figure di Giuseppe e di Maria 
che, dipinte nell'estradosso dell'arcone, si affacciano al tempio. 

Ma a questo punto occorre rifarsi alle Storie di S. Giovanni, dove 
il pittore — costretto a sacrificare due scomparti della parete occiden
tale per far posto all'arcone con la lunetta e al sottostante Battista — 
ha dovuto inserire alcuni riquadri della vita di Cristo. 

Le tre scene della zona superiore : a La predhinnc a Zacoaridy) (10), 
(( La Natività di Giovanni » (11) e « L'im/posizione del nome al Batti
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sta )) (12) sembrano concepite come per nn trìttico, sia per il raggrup
pamento delle figure, sia per le cadenze simmetriche degli sfondi del 
primo e del terzo soggetto, i quali, anche per lo spontaneo atteggiarsi 
dei personaggi, sono certamente i migliori. La scena della (( natività » 
non è felice : le figure si muovono a disagio, e nelle quattro donne alli
neate a destra è evidente la reminiscenza degli Scrovegni. 

Del resto anche qui, come nei riquadri corrispondenti delle altre 
due pareti. Giusto si mantiene ancora fedele al suo fare largo e pacato. 

Ed ecco la grande scena della (( PreAica^ione nel deserto » (13), in 
questa seconda zona delle pareti dove si cominciano ad avvertire i 
primi segni dell'influsso dei maestri veronesi. Giusto ha amplificato 
insolitamente il quadro fino a farne un tutt 'uno col « Battesimo di 
Gesù )). Il dipinto è uno dei più notevoli di tutto il ciclo : in esso il 
pittore, senza rinunciare al suo gusto per gii appiombi e per il fa.re 
cadenzato, è riuscito a muovere armoniosamente la folla dei suoi per
sonaggi, a caratterizzare qualche tipo, a guadagnare più facilmente lo 
spazio e a stabilire soprattutto una unità spirituale fra il protagonista 
e i suoi ascoltatori. 

Fredda piuttosto la scena del « Battesimo » (14) : corretto il nudo 
del Cristo, ma assente l'espressione del volto. Agii angeli di Giotto che 
tendono solleciti le vesti di Gesù, il pittore ha preferito due severe, bar
bute figure di apostoli. 

Poi, schiacciato sotto la finestra, e in parte deturpato dai guasti, 
il piccolo ma vivace riquadro dell' « Aìnhasciata al Battista, jjricfio-
niero » (15). E guasti anche maggiori rendono qua e là indecifrabili le 
tre ultime scene della vita di Giovanni, dipinte nella zona inferiore 
di questa parete. Il Banchetto di Erode (10), la Decollazione di 8. Gio
vanni (17), Salomé presenta, Id testa, del Battista ad, Erodiade (18). 

(continua) LUifii G A U D E N Z I O 
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ORME DI UN ABATE 

CASANOV/ANO 

A chi Yeno'a verso gli Euganei dalla strada dettii della Riviera 
Mcentina si affaccia, priìiia scolta, il colle conico di l^oxzo, guardato 
aliai sua base dal ])ittor(\sco castelletto carrarese di Valbona, ora di 
pro])]-i(4iì ^Vlbrizzi, che si rispecchia a ponente nelle acque dì un iiu)-
desto canale. Ma anche hi bi-eve jiianura che divide il colle dalla catena 
degli Euganei parla al visitatore il (]uale voglia scrutare oltre il calmo 
asjietto del paesaggio odierno. Il nome di una. tenuta, « la Malan
drina )), ricorda tempi in cui non era prudente Tawenturarsi in (piesta 
zonai solitaria; più in (pia le case Venier e il palazzo Correr ci ricon
ducono al fastoso buon gusto dei patrizi vc^neziani, i (juali sapevano 
abbellire di statue e di cancellate le aziende agrìcole, da cui trativano 
la ricchezza che li faceva nu^cenati delle arti maggiori e minori ; sulla 
strada, di Este la sorgente termale di Calaone ci richiama le scoperte 
di capanne preistoriche in un terreno così ricco ancora delle tracce 
di una antica civiltà preromana. 

Risalgo la valletta di Donna Daria, uno degli angoli appartati 
dove è ])iiì evidente il fascino rijiosaute dei Colli ICuganei : la strada 
si interna sotto la dolce china di un colh^, ])oi sale ])er Terta verso la 
chiesetta di G(>mola, ultimo rifugio d(dla iìeata Relatrice d'Este, E 
penso a Daria da Raone, che lasciò il jvcoprio nome alla valle: virile 
animo di donna, così ardita da offrire se])oltui'a a un acerrimo nemico 
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di Ezzelino, a qnel (Guglielmo da (^ainposain]iiero che il tiranno aA êva, 
fatto decapitare. 

Il nastro bianco ser])e '̂<>ia fra cesjuii^li e siepi spinose, oltre a. 
cui digradauo, verso il fondo valle, gli scaglioni delle viti. E' uno 
splendente autunno euganeo ; un'aria tepida fa chinare sulle alturt; 
le chiome ingiallite dei castagni cedui. Eisalendo^ ho incontrato un 
lento carro trascinato da buoi : è il solo rumore echeggiante nel silen
zio che dovette? essere così caro a Donnii Daria. 

Ma io vado in cerca di un abate, del dottor Antonio Maria Gozzi : 
o niegiio ne ricerco le orme. Ricordate? Giacomo Casanova,, giova
netto ])recoce e iiidubbiauiente dotato di una intelligenza- non couiune 
se, come i)otei jn'ovare, si iscrisse allo Htudio di l'adova a dodici anni, 
nella città universitaria fu a ])ensi<)ne presso (piesto abate Gozzi, che 
nulla, ha a vedere coi famosi fi-afelli veneziani, ma che ]3nre, commes
si, trae le sue origini dalla terra- bergauuisca. Se sulle panche del Bo, 
])er quanto a malavoglia, (Jiacomo (Casanova fece rapidi progresssi 
nella conoscenza delle pandette e del diritto canonico, in casa Gozzi 
egli s'iniziò ad a,ltra scuola, nella (piale doveva diventare proverbial
mente maestro. L'iniziatrice fu la, diciassettenne sorella dell'abate, 
la graziosa Bettina. 

L'abate teneva pensione di studenti^ e ciò lo aiutava a incre
mentare le sue magre risorse. Cosi forse avrebbe continuato se non 
gii fosse sopravvenuto il guaio della sorella divenuta iireda dei de
moni. Giacomo Casanova ci iia, raccontato ben due volte, nella (Jonfu-
tazione della istoria del (roverno Veneto e nell'autobiografia,, le cu
riose scene dell' ossessa curata dagli esorcismi di un abate e le co
miche furie, dovute — dicevano — a undicimila, dia,voli che avevano 
preso possesso del bel c(n-])o giovanile. In realtà I>ettina fu un'iste
rica, che per poco calmò la. sua esaltazi(nie sposandosi e trovando un 
marito, il (piale, con l'aiuto deirabate esorcista,, parve essere riuscito a, 
confinare la, numerosa legione di spiriti maligni sotto l'unghia, del
l'alluce sinistro. Tutta quella faccenda, di furie demoniache e di pra
tichi^ (\sorcistiche dovette scoccare non poco l'anima candida dell'abate 
(ìozzi, il quale un bel giorno ]iref(U'ì lasciar-e la città e i vicini pet
tegoli ])er avei- cui-a- (Vanime in (pialche angolo remoto di campagna. 
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Valbona di Lozzo - C a s t e l l o c a r r a r e s e , ora Albrizzi (Fot. dell'A.) 

Fu da])prinui curato a Oautarana «ella bassa i)iauura; poi, nel 1756, 
fu mandato come ai'ciprete a A'alle San (Hor^io, un solitario ma pit
toresco paesello d(4 Colli l]u<ianei, a un'ora di cammino da Este. 

(lhe gioia per il buon abat(^ (jueiraria sana, il sobi die si godeva 
tino a. (piando l'ultimo raggio fosse scomparso oltre la vasta pianura 
distesa al di là della valle e dominata dal jiiazzale della canonica! 
Alloggio nuxlesto, luogo solitario e di poca poi)olazione. Ma che gl'im-
portava di ciò ijuando poteva gustare i prodotti di una terra, rjille-
gra-ta da festoni rigogliosi di viti, da tralci cai-ìchi di grap])oli dorati, 
da alberi chini sotto un carico di fi-ntta, e dove la sera calava dolce 
al ri7itocco delle campane di (îèmola, cui faceva eco la campana più 
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Valle San Giorgio - Ingresso alla casa dei IS/lantova, ora canonica (Fot. Danesin) 

<»T0ssa; della, chiesa arcipretale? Airai-ci])rete i)areva di essere fiiiiiito 
in mi angolo di paradiso : si anjj-nraya di rimanervi sino alla morte. 
E il voto fu api^agato. 

Ma ecco clie a turbare^ la sna pace sopravvicMìe la sorella. Il ma
rito (li lei, incapace a domare i famioeríiti nndicimila demoni che si 
ei-ano ridestati, aveva piantido la moglie, e qnesta si era vennta a ri
fugiare sotto la indulgente ])rot(^7Ìone del frat(dlo. Il (piale sospirò al-
(juanto, ma le fece buona accoglienza. L'aria cam])estre ebbe un effetto 
benefico anche i)er lìettina : ritr-ovarono fiiialmeìite la calma i snoi 
nervi esasperati. E i malefici demoni ])arvero dimenticati in città. 

L'abate, nelle ore libere daUe cure religiose, attendeva alForti-
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Valle San Giorgio - Loggiato nella casa dei Mantova, ora canonica C^ot- Danesin) 

cello: minnscolo come la casa ch'egli abitava, piccobi e cadente, ap
pena bastevole per nn u canipanaro )), ma non di.gnitosa ])er sede arci-
])i"etale, mentre i paesani si g'iorìavano di â êr diritto ad nn arciprete, 
non ad nn modesto parroco, in ^ra/ia di nn antico privilegio che non 
derivava tìinto dal numero della popolazione, sparsa in dne o tre fra-
iìioni, ma, dall'antichità della pieve, attestata da alcune lapidi dei pri-
ndssimi temici del cristianesimo. 

1V)C0 più sotto della chiesa, nmi villa ciiupieceiitesca, completata 
nel Seicento, fn abitata tino alla metà del secolo XVIII dai discendenti 
dì Marco Mantova lU^njivides, (( il divino Marco », come lo chiamavano 
i parenti. Del « fulgentissimo asti'o » dello Stadio di Padova l'abate 
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Gozzi avrà letto certamente bi noiosissima novella 1/l/ci-cii'ihi, overo 

della Predestiiiazìoiic, dove è (U'cantata bi « vai>'bezza sti-ema» de^u'li 

Eng'anei e del ((più solazzevole » soj^'^ioriio, (jnello di Alalie San (iior-

ji'io, elle (( di j>i'an lonj^a e di ar ia , et di diport i , et d'ogni altra ([ua-

l i tate )) sembra a i r a u i o r e su]Kirare (jualninine a l t ro . Quando r n l t i m o 

discendente dei Mantova, verso la metà del Settecento, ]>arve disde

gnare i gusti agresti degli ascendenti t rascurando la villa, (]nesta tu 

o t tenuta in aiïitto dairarci])rete. ]^]ssa aveva già os]ntato il cardinale 

Rt^zzonico, vescovo di Padova, divennto ])oi papa Clemente X I I I ; imi 

ìHU 1779 il vescovo ( î iust inian vi entrava invcice da ])adrone. K da al

lora la dimora dell'arciijri^te di Valle San (îiorgio e'' Ú villa che fu 

dei Mantova." ! 

Verso la valle la casa si ])resenta con due fronti a logge, eleganti 

antdie nel l 'a t tuale abbandono: la s t rada vi accede dal colle alb^d-

tezza d(d ])rimo ])iano. L'ingresso, fra due lai'gbi inlastr i cns])idati, si 

apre su nn cortile irregolare, oltre nn muro che sembra difendere Ta-

bitazione da ogid sguardo indiscreto. Ho un a t t imo di dubbio : r i t ro

verò le tracce dell 'abate Gozzi ? 

Poicluì bisogna sa])ere che uno studioso viennese, uno dei più 

dotti conoscitori del Casanova e di tu t to il Settecento, da un api)unto 

del Von L()hner fu indotto a scrivere che babafe Antonio Maria (îozzi 

era. s tato (( curato di Val San (îiorgio a J'adova, antica clii(Nsa ornata, 

degli atfres(dii dell 'A\'anzi)). lOvidentemente egli aveva scambiato l'iu-a-

torio dedicato a San Giorgio, contiguo alla basil ica di Sant 'Antonio e 

eretto nel secolo XI I I dai Ln]n mairbesi di Soragna — oratorio che non 

fu mai s(Mle di ì)arr()cchias — con la lontana arcii»r(4ale di Vaile San 

Giorgio, dis tante paríícchi cliiknnetri da Padova. Consultando l'ai--

chivio vescovile padovano, ])otei correggere l 'errore nella bella edizione 

critica dei Mémoires casanoviani, che, diret ta dal ^"('ze, si avvia verso 

il com])ìmento. I*ersisteva in me (jualche dubbio, (̂  perciò speravo tro-

vai'e le ])rove reali della ])resenza dell 'abate nel i)ìiesetto enganeo. 

Con una certa trei)idazione i)icchi() duiupie atla porta, elegante

mente incorniciata, della casa canonicale. IVxdii secondi di at tesa, e 

si affaccia un sacerdote dall 'aspetto cordiale. Dietro a lui passa un'om

bra : è la pia sorella dell 'arciprete. l 'enso che anche l 'abate Gozzi 
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viveva cou Li sorella: però (fuaido dovette essere diversa dalla pia 
douiia di oggi la focosa IJetHua, che auche a. Valle Hau Giorgio uou 
potè certo dimenticare le (ivett(uie di un tempo. Uopo pochi minuti 
l'arciprete stesso collabora athi mia licerca, così fruttuosa che non 
soltnnto rinvengo gli atti trascritti dairabate casanoviano dal 175(5 al 
1783, UVA anche un fascicolo di testaiuenti dei iUr/z/A, che mi ])ermette 
di ristabilire l'antica origine bergamasca d(dla famiglia. 

Raccolta^ la messe, sto ])er congedarmi. Dalla ])orta aperta sulhi 
loggia- di ponente entra un profumo di cotogne mature, e sulla tavola 
Tarciprete ha, recato un vassoio colmo di grai)poli dorati. Osservo che 
toccherebbe a me es])rimere la mia riconoscenza per le cortesi premure. 
I l sacerdote mi oppone In sua gratitudine ]»er avergli dimostrato che 
(luelki sede arcipretale fa occupa (a, in tempi lontani, da qualcuiu) 
elle è oggetto di indagini e di studi, liisaliaano ])oi assieme verso lai 
chiesa per ritrovare ìc tombe delTabate Antonio Maria e della sorella. 
Ma il destino ha voluto ])ers(^guitai'e anche oltretomba; l'implacata 
J»ettina;. Mentre le s])oglie del fratello riposano nel se])olcr() arcipre
tale sotto l 'altare maggiore, di (pielle di lei, deposte rimpetto all'al
tare della Madoniui della (Jintura, non esiste più traccia, essendo stato 
rinnovato il pavimento ed esseiulone scomparse le la])idi. 

1] allora immaginiamo che, malgi-ado i dieci sacerdoti che accom-
jìagnarono Bettina (Jiozzi alla se])oltura, uno degli undicindla diavoli 
al)biai pensato bene a ri])ortar}a fuori del sacro recinto. Certo è che di 
così solenne e pio accom])agnamentü funebre dovette stupire (jiacomo 
Casanova se, com'egli racconta, essendosi i-ecato a ti-ovare il suo mèn
tore di un tempo, assistè davvero alla pietosa fine di colei che aveva 
dato al giovane amico i primi sospiri e le prime lagrime. 

BRUNO 6 R U N E L L I 
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VESTI USATE ANTICAMENTE DAL RETTORE 

DAI PROFESSORI E DAGLI SCOLARI 

DELLO STUDIO DI PADOVA i' 

Poclie e piuttosto tarde sono le notizie che ci sono ])ervennte iii-
lorno al]e vesti usate anticamente dai Rettori e dagli Scolari dello 
Studio di l'adova ; ancor più scarse quelle intorno alle vesti usate dai 
Lettori dello Studio stesso. 

Nello Statuto f/iurìsta del 1331, che fu pubblicato non son molti 
anni dal Denifle ed è il più antico che presentemente si conosca, nes
sun accenno [)reciso trovasi fatto su tale argomento; però è da rite
nersi che gli articoli, nei quali son íissate le norme circa il soggiorno 
degli studenti stranieri a Padova e circa l'esen/ione di dazi e gabelle 
ad essi concessa per l'importazione dei libri e di tutte le altre cose 
necessìirie agli usi propri e dei loro familiari, alludessero, pur senza, 
speciiicazionì, anche alle vesti che gli studenti indossavano ed al pan 
no per la confezione delle loro vesti, le (piali, presumibilmente, come 
si arguisce da. Statuti universitari di epoche posteriori, dovevano avere 
assunto già un carattere di uniformità. 

Andrea Gloria {Moniuiìciiti della Università di Padova, 1Ò2.Ì-13ÌH. 
a pag. 187) avverte che i Rettori di nuova elezione, vestiti di panno 
rosso ornato al pelli di vajo (ermellino) portavansi nel giorno do]») 
la festa di Pentecoste alla Cattedrale, dove ricevevano con grande 
solennità il cappuccio e le altre insegne inerenti al loro gi-ado. Tali 
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C o s t u m e de l R e t t o r e d e g l i S c o l a r i d e l l o S t u d i o dì P a d o v a 

(miniatura del scc. X V l l nel nianoscriUo 970 del Musco Botlacin di Padova) 

notizie fnrono attinte dal Gloria allo Statuto <j\ìirM(i del l'iG3, che 
esiste in copia del 1485 iiellai 1 biblioteca civica di l'adova. Il (îloria 
confettura pure che anche ^li scolari padovani nei secoli Xll-XIV 
avessero portato, come facevano quelli di l>olü^na e di Firenze, un 
tipo unico di veste. 

Lo Statuto gin,ristu dM 1550^ nel cap. Xll : de forma et accepta-
tione capuceì, prescrive che il Rettore ante omnia fosse tenuto ad in
dossare, nel giorno dell'assunzione del cappuccio, una snntnosa veste 
di seta ed averne almeno un'altra dì seta per l'estate, e di panno pur
pureo o di grana, ornata di pelli vel dosHiis (martori) vel varus (di 
vajo) per l'inverno. Prescrive inoltre (caj). Xl^I) : de vestii)iil'i scho 
larium, che gli scolari indossino una veste lunga sino ai piedi, ornata, 
se si crederà, d'una fascia di ormesino. 
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Anche lo Htafiito giurista del /676" obbli^'a il Eettore a,d avere le 
stesse vesti, di cui ò fatto cenno nello Statuto del 1550. 

(Iiiaiito alla Corporazione de<>li Artisti (tìlosofi e medici) lo 
Htdliito artista dei tr)89 ci fa sapere che il Kettore neo-eletto, essen
do tenuto ad offrire in sna casa od in altra più adatta mia ricca cola
zione ai Dottori ed aj^li Hcolari subito do])() avvenuta la sua elezione, 
e|L;li dovrà parteciparvi con cappa di seta di color rosso vivo (scarlato). 
Ci fa sapere pure che il Kettore dovrà indossare durante la cerimonia 
dell'assunzione del cappuccio una veste di seta, ed averne un'altra 
di lino (sindone) per l'estate, ed un'altra de (/rana per l'inverno, l̂ o 
stesso statuto prescrive che |2,li scolari indossino veste luiif/a, sino ai 
piedi con manichi^ larghe ed ajierte, e portino al collo, sopra la veste, 
una fascia di ormesino o di altra seta. 

Pressoché gli stessi obl)lighi vennero ingiunti ai liettori ed agli 
Scolari dagli statati artisti del /G.'i<S e del IfíííJ,. 

Più preciso di notizie in proposito ci fu Cesare "^'ecellio {Abiti 
antichi e moderni di tutto il inondo^ Trento 1017). A pag. 121 della sua 
interesantissima opera, così egli descrive il costume usìito dal Rettore 
de' Scolari dello Sitndio di Padova : « Il Rettore dello Studio di Pa
dova si cuopre la testa con una beretta di velluto nero fatta a corni 
siniile a quella de' Preti, la (piale dalhi parte dì dietro è un poco più 
lunga. Lai sua veste è di panno di broccato d'oro, con il cappuccio che 
va sopra la spalla, il quale è foderato di pelli di martori ; sotto di essa 
veste porta un giubbone di raso o altra seta cremesina con ricami d'oro 
et passamani o trine del medesimo ; ha braconì del simile et calzette 
di seta fatte all'ago, ma cremesine. Si calza poi di pianelle rosse et 
nell'andar fuor di casa e accompagnato da molta quantità di scolari )). 

TI vestito usato, secondo le costumanze del sec. XYI-XYIT.. dai 
Dottori di Leg'ge e di Medicina padovani, che e come dire dai Profe>s-
sori dello Studio di Padova, era secondo il Vecellio (pag. 122 della 
cit. sua opei'a) simile a quello usato dai (( Dottori di legge et Medici 
per tut ta la Lombardia )) e cioè : « toga lunga fino in terra con mani
che aperte ed è negrai l'inverno di panno o damasco, ovvero di velluto 
et la state di ormesino di Fiorenza, bellissimo, o di ciambellotto, sotto 
la qual toga tali dottori portano un'altra veste di seta cinta di cintura 
di velluto, con fìbbie d'argento, ovvero con cinta di seta, la quale è 
lunga- sino a mezza gamba ; si calzano poi calzette di panno nero sotto. 
overo di seta, et si mettono a'^piedi pianelle dì panno nero o di velluto ; 
in capo portano berretta di velluto riccio o canevaccia di seta, et 
tal ' habito lor serve ne' Reggimenti, nell' Ambasciarle, et ne' Tribu
nali, per mostrar d'esser persone gravi et di maturo giudizio ». 
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C o s t u m e d e l R e t t o r e e 

de l S i n d a c o d e g l i S c o l a r i 

d e l l o S t u d i o di P a d o v a 

D a l l ' o p e r a : T o M M A s i N i , 

G y m n a s i u ut pata v i n u tu, 

IT t i n i 1 6 5 4 , a ]i a g , 5 7 . ^ Gymru^i Ina^mu» "iulff T-r^^^titet ^^Synditt*^, 

Lo stesso Veceilio a pajj;'. 124 dell'o])era iiieiizìouata fa conoscere 
qnai' era il vestito portato ai suoi tempi daj.'li scolari dcìlo tstiiãlo 
padordiio con (pieste testuali parole : « 1 scolari et j^iovaui della città 
di V'enetia [e dello Studio di l'adova] portano in testa le bereite nere 
alte, dette a tozzo di velluto riccio l'inverno, et la state di caiievaccia 
dì seta o tîibino o pur orniesiiu) con le lor fodere di taftetano coloi'ite ; 
a, torno delle quìili hanno un velo cinto, e J;'hi ri ande di niaru,a ritti ne 
di bella vista (ìon (pialche nu^laf^lia o pietra preziosa, et alcuni certe 
treccie d'oro, tramezzate di perle o cristalletti. Portano jiiubboni di 
seta, di raso o di canevaccia o tabini con bottoni d'oro, o di seta, et 
similmente con passamani e trine, si mettono al collo lattughe pulite 
et ben' accomodate et bianchissime ; et ])ortain) calzoni del medesimo 
del «giubbone, et tanto esso giubbone, quanto essi calzoni trinciano o 
intagliano con bel disegno, si come vi rai)presento nel disej^no (yni 
anteposto ». 

Ma anche dal Toinmasini, apprezzato storico della nostra Tlniver-
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Costume del Rettore degli Scolari 
dello Studio di Padova 

^j-'w **«»'ii < j r i A á ' . w , 

Diiir opera : YECKLLIO C , ^ift/i/ arifichi e 

iiUK/eriii (li tutto il mnvdo, Tronto 1617. 

sita, nella nota e sempre consultata sua opera « Gymìuiòtiitrn patavi-
ìììini)) (Titilli 1(Ì54), veniamo a conoscere talune costumanze dello vStu-
dio padovano e tra (jueste : com' era foggiata la ?;e.s*fc del Rettore 
(pag. r)r)-r)()). EI . Ì Ì ne fece menzione nel modo se<i,uente : « Rectoris 
Acstis aestate serica coccinei coloris, hyeme ex boloserico pur])ureo 
cum caputio supra sinistrum humerum auro et gemmis contexto, solei 
s(|ue rubeis. Nec unipiam prodiit in publicum nisi cum insi«>nìbus 
Rectoris et comitatu, numero(|ue fanvnlorum ». 

Lo stesso Tommasini ricordando come dovevano vestirsi f/li Sco
lari, fece pur cenno del vestito portato dai Professori dello Studio, 
vestito simile a (luello usato dai Senatori veneziani. Così ei>ii scrisse 
in proposito : « Dionitati scliolasticae respondebat olim liabitus forma 
et qualitate dignissimus. Ex statutis_ enim constat, a nuiioribus sub 
poena sancitum fuisse, quod quilibet bonarum artiuni stndiosiis in-
dueret vestem oblon^i-am ultra medias tibias, vel usque ad talos dimis-
sam cum manicis latis ac apertis, colloipie faseiam iniiceret sericam. 
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Oostume di Dottore in Lògge (professore) 

Dall 'opera: VECELLIO C„ Abiti antichi e 

moderni di tutto il mondo, Trento 1617. 

sij^imm neiiipe lionestnm ingennae diseiplinae, ac liberalibus studiis 
eougruum. (}iiem rituiu Angiis adhue doetoribus eonsuetum accei>itiius, 
Nee alio liabitu in publicum prodire fas erat sub poena amissionis 
omnium privilegiorum scliolastieorum ». 

(( Plerique hac aetate suceineti aulico piane liabitu ad aevi mores 
et arbitrium utuntur », 

(( Professores autem publici etiam nunc togati seholas aecedunt 
amictu non absimili ei, qui Senatorum est \"eiietoruin cum manieis la
tis, quae splendida vestis vulgo dogaUna vocatur. Caput pileo serico 
tegitur. Nee alio modo ])iiblieis solemnitatibus interesse veteri statuto 
lieitum est ». (omissis). 

(( Doctores etiam utriiisque Collegli in publicis solemnitatibus epo-
mide miistelis alpinis (donnole) variata luimei-is induta spcK^tantur : 
nec raro det'uncti hoc modo oft'eruntur, imo in tumulis conduntur », 

Pure dalla miniatura esistente alla pag, 27 del manoscritto !)70 
del see. XVII posseduto dal Museo Bot ta ein di I*adova, possiamo farei 
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C o s t u m e di g i o v a n e t t o ( s t u d e n t e ) 

Dall 'opera: YECELLIO C , Abiti antichi e 

moderni di tutto il mondo, Trento 1617. 

unii chiara, idea, in che cosa consistesse la solenne divisa del ReMore 
dello ì^tlidio di Padova i lo si vede tutto vestito di rosso con amplis
sima tooa dalle maniche lar«;iie ed aperte, con una specie di stola rica
mata d'oro che scende dalla sua spalla sinistra, e con berretto nero 
non dissimile da (piello che sogliono portare tuttora i sacerdoti. 

Or riassumendo, per (pianto si riferisce alle sole vesti del Eettore 
e dei Li^ttori del nostro Studio, che son (pielle che presentemente iute 
ressano ai bemvmeriti I*reposti all-lhiiversità di Padova, possiamo dire 
che hi veste del primo, pur avendo conservato nel suo complesso, fìn 
da antico, il tipo caratteristico della toga, andò via via modificandosi 
nei ])articolari (aiupiezza ed apertnra delle maniche, taglio del ba
vero ecc.) specie lud sec. XYII : anche l 'arte del vestire, che non aveva 
potuto sottrarsi allo spiriti) dei nuovi tempi, diede prova di (]nella 
esag(^ra7iione delle forme esterne, che improntò tutte le ])roduzioni arti-
stich<^ del seicento. Cosi dicasi della veste dei Lettori, la (|uale, pur 
essendo stata modellata sul tipo di quella usata dai Senatori della 
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líepnbblica di A'eiieziai, accolse in corso di teiiL])o pressoché le stesse 
esagerazioni or notate nei r ignardi della veste del Ret tore . 

l*ei- ciò, volendosi l'innovare le vesti accadeiiiiclie con senso di vi-
s])etto alle aiiticlie tradizioni del nostro i^tvnlio, p a n n i i)ossa adottarsi 
]>er il Rettore e pei I*rot'essori nn t ipo unico di toga clie risponda a 
crit(M-i di ni()d(;rnità e di prat ic i tà , sia per (pianto r ignarda Tesecuzio 
ne, sia ])er (ì|nant() si riferisca al l 'nso che della toga dev'essere ta t to . 

La toga del Rettore potrà essere facilmente dist inta da (piella dei 
Rrofi^ssori mediante la diversiiicazione del colore, del tessnto e magari 
ancìie dei cordoni d'oro e d 'argento che, a gnisa dei Magistrat i , si 
])otranno far scendere dalla sy)alla sinistra della toga stessa-. 

Simile diversificazione potrà essere a t tna ta per dist inguere la ber-
ì'etta o tocco del Rettoi-e da quella dei Professori. 

A tal fine sarebbe consigliabile seìitire il jiarere di nn abile sai-to 
0 m(\glio di nn disegnatore specializzato in nuderia di costnmi storici, 
e richiedere^ a lui nn mod(dh) di toga v di tocco, clic senza jìcrdei-e ĥ  
pin essenziali carat terist iche delle nostre antiche e Inssnose vesti acca 
damicin^, si ])reseiiti conforme al nostro gusto ed alle necesità odierne. 

L U I G ! R I Z Z O L I 

(') In tanto fervorio di lavoro per la rinnovazione edilizia universitaria, noti 
mancano da parte di Chi e preposto allo Studio glorioso le cure più assidue 
per tener sempre alto il decoro del massimo centro di cultura delle Venezie ed 
aumentarne il pi'estigio. 

L'illustre prof. Carlo A'nti, magnifico Rettore, come sta provvedendo ora, 
molto op20ortunamente, alla sostituzione del sigillo grande che l'Università usa 
o'al 1894 per sancire i suoi atti solenni, con altro meglio rispondente alle norme 
della sfragistica medievale ed alle esigenze della storia e dell'arte, cosi sta stu
diando un nuovo tipo di vesti da indossarsi dal Rettore e dai Professori nelle 
cerimonie accademiche, vesti che per la loro foggia rievochino al più possibile 
le antiche costumanze dello Studio, senza risentire, come quelle che si usano pre
sentemente, del clima insopportabile della soggezione straniera, alla quale dovem 
ino sottostare per molti anni dello scorso secolo. 

Nel desiderio di poter contribuire al raggiungimento dello scopo che il Ma
gnifico Rettore si propose, ho messe insieme, sebbene altri autori abbiano toccato 
questo stesso argomento, le seguenti note che hanno sicura conferma nei docu
menti del tempo ed in vecchie e sempre apprezzate trattazioni riguardanti gli 
antichi costumi. 
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Al M A R G I N I DEL IX C O N G R E S S O 

N A Z I O N A L E DI FI L O S O F I A 

Non è mio intento fare un resoconto analitico del congresso poiché a ciò 
anno provveduto i giornali e provvederanno anche più minutamente gli atti del 
congresso. 

Voglio dare solo uno sguardo panoramico, per tentare di scorgere se c'è 
unità nella varietà delle correnti profilatesi e se c'è sentore di direzioni nuove. 

Intanto spiace indubbiamente l'assenza sistematica e globale della corrente 
che si arroga il dirit to di essere la massima, anzi la sola, corrente di pensiero 
vitale in Italia. 

Ciò finirà ]Der danneggiai'e tutti e la profondità degli studi. Perchè gli idea
listi assoluti si chiuderanno sempre di piìi nelle loro formule comode che sono 
come grimandelli, che api'ono tutte le porte e daranno buon giuoco a chi à il 
buon gusto relativo di partire, a tut ta carriera e con la lancia in resta, contro 
l'avversario assente e finisce col combattere contro i mulini a vento, variando, 
magari, indefinitamente altre formulette logistiche, che, essendo dopotutto nien-
t 'altro che una specie di riflesso speculare delle fomule idealistiche, finiscono per 
esaurirsi in una specie di ripetizione fondamentalmente monoideistica e sostan
zialmente sterile. 

Non è questione di prendei'e d'assalto le posizioni idealistiche con un fuoco 
di fila di quattro o magari nove punti, che assomigliano alquanto, »liitatix mu
tandis, ai quattordici punti wilsoniani di buona memoria. 

Non è questione di ripetere all'infinito: l'idealismo è falso, perchè è vero 
il realismo più o meno tradizionale. 

Prima di tutto, in materia di idealismo bisogna, per onestà e sei'ietà, distin
guere fra idealismo ed idealismo e non t ra t tar l i tut t i alla stessa stregua. 

In secondo luogo, anche se si volesse vedere l'idealismo, nel suo complesso, 
da un punto di vista sintetico, il problema invece di semplificarsi, nel senso della 
possibilità di eliminare l'idealismo stesso, si complica, perchè l'idealismo preso 
nella sua espressione più lata finisce, in sostanza, col dire nient 'altro di piìi 
di questo: che la conoscenza oggettiva sia pure in funzione di un oggetto, è 
sempre e nello stesso tempo soggettiva, in quanto non esiste esperienza immedia
ta aeìVnggefto in se, perchè, pei' realizzarsi fuori del soggetto, bisognerebbe che 
esso fosse, o nello stesso tempo, o almeno successivamente, fuori e dentro di sé. 
Il che è indubbiamente inconcepibile. 

Ma l'idotto a questo l'idealismo è necessariamente accettabile da tutt i gli 
uomini di buon senso, in quanto è poco più di un luogo comune, come chi dicesse, 
e si dice difatti, che i colori non esistono per iì cieco e via dicendo. E questo 
significa nient'altro che il fare~questa mirabolante scoperta: che il cieco... non 
vede e che, quindi, a mo' d'esempio, non potrebbe fare il pittore. 

Questo è l'unico modo sensato di concepire l'idealismo e quindi superarlo vera
mente, perchè, constatato questo, la filosofia può lasciar tranquillo l'idealismo 
e passare ad altro, cioè ai fatti suoi, ossia alla necessità di cosfniii'e veramente 
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un sistema filosofico, che dia una interpretazione del fatto cosmico, nella sua 
piena interezza e formuli il principio supremo del pensare e dell'agire, consi
derati come i due aspetti inscindibili della realtà. 

Che se nell'intei'pretare l'idealisnio e nel criticaiio, si volesse passare al di 
là e si affermasse che l'idealismo ad es., partendo da concetto della soggettività, 
avrebbe il dovere di fare, anzi fahbri<;are, la storia senza documenti e porre 
Giulio Cesare dopo Carlo Magno, si direbbe, in sostanza, prima di tutto una 
cosa falsa, perchè gii idealisti non anno mai detto nulla di simile; in secondo 
luogo una sciocchezza. 

Il che non sig-uifica, che, sullo stesso terreno idealistico, non possa, eventual
mente, sorgere qualcuno che differenzi di più e meglio il percepire dai rappre
sentare, per tiuanto questo compito non sia davvero troppo facile a chi nega 
alla psicologia la possibilità di organizzarsi come scienza. 

Comunque sia gii idealisti anno il formidabile vantaggio, teorico e pratico, 
di costituire iiz/fa scuola. Sul quale vantaggio è inutile diffondersi troppo. 

Vantaggio che àamo pure i neoscolastici di Milano. 
Da tiuanto è apparso al congresso, si potrebbe, a mio parere, mettere bella

mente in dubbio, se essi si debbano ciiiamare 'iieo-scohi.i^tici o piuttosto, e meglio, 
scolastici semplicemente. 

Ciò non, toglie che la dottrina dell'essere che essi professano, non dia loro 
la possibilità di part ire da postulati chiari e precisi, il che fa sì, che, dotati 
come sono di spirito logico e deduttivo, siano rapidi, pronti e sicuri nella con-
tro-oft'ensiva, quaiiido anno ascoltato la esposizione di sistemi e di idee non 
consone alle loro. 

Anno inoltre un altro vantaggio, che è apparso dalla sintesi esposta da Padre 
Agostino Gemelli, sul tema : Misure iih 'psicologia; che cioè la tesi dualistica del 
loro tomismo, permette a loro di muoversi abbastanza bene, ossia con sufFiciente 
libertà di movimento, sul terreno della, psicologia scientifica in genere ed anche 
su quello della psicologia sperimentale. 

Difatti, a prescindere dal terreno della metafisica pura, il dualismo tomistico 
può servire, su terreno di indagine psicologica, come una ipotesi di lavoro abba
stanza buona, come à servito e, per alcuni serve ancora, l'ipotesi del parallelismo 
psicofisico vuiuliano. Anzi con questa difi'erenza, che il dueJismo può lasciare 
anche una maggior libertà negli orientamenti della ricerca psicologica, perchè 
permetterebbe, eventualmente, anche di indagare su fenomenti non paralleli, 
ma legati da un altro rai^poi'to diversamente pensato. 

Sul tema: Filosofia, e, si o rat ; e Filosofìa e storia, della filosofa tut t i i relatori 
e i presentatori di comunicazioni sono d'accordo nel ritenere che filosofia e storia 
non si possono identificare, come fa, in complesso, l'idealismo attuale. 

IsTatur aiment e questa concordia nell'atteggiamento negativo e polemico ai 
risolve in una concordia discors, quando dal contrasto fra il metodo infinite
simale e continuo e il metodo del discontinuo. 

Il continuo infinitesimale è un continuo, naturalmente, concettuale. Di più, 
secondo me, non è altro che il discontinuo stesso proiettato all'infinito. 

Si può e si deve inolti'e ossei-vare, che i fisici si servono, con sufficiente disin-
voltui'a, anche di metodi radicalmente diversi nella loro indagine, senza ripor 
tarne quel senso di urto e di contraddizione che possiamo riportarne noi. 

Nel campo della filosofia del diritto sono state esposte magistralmente le due 
tesi dei relatori, che sono due maestri : Giorgio del Vecchio e Adolfo Ravà. 
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La sostanza del punto di vista giuridico sta secondo Del Vecchio in quella 
interferenza delle volontà dei siugoli, che costituisce la volontà universale e quindi 
realizza lo stato nazionale. 

Mentre per liavà lo stato è la s t rut tura strumentale che attua sempre più 
largamente quella volontà morale che si concreta soltanto nelle collettività. 

La dimostrazione integrale della verità di un sistema filosofico, religioso, 
giuridico, afferma il Ravà, non è un pi'oblema logico, ma un prolema di fede e 
di volontà. 

L' ultima ratio per dimostrare vera un' idea è ciucila di essere disposti a 
morire per essa. 

E, qui, potrebbe sembrare che Tillustre filosofo del diri t to sia scivolato dal 
terreno dialettico a quello sentimentale. Perchè l'essere disposti a morire per 
un'idea non dimostra affatto la verità di quell'idea, ma la i^rofondità e la soli
dità della nostra convinzione, che quell'idea sia vera. 11 che non ci mette dav
vero al coperto dalle illusioni individuali e collettive. Es. comunissimo l'assas
sino jDolitico, che sa di essere certamente condannato a morte e tuttavia esegue 
il suo atto, che la morale e il diritto riprovano. 

Per trovare il terreno solido bisognerà adunque scandagliare più a fondo. 
E vedere se il voloiiitarismo piii chiaro, più profondo, più costruttivo, che certe 
posizioni filosofiche contribuiscono a fondare non sia, e cosi io credo che sia, il 
risultato, anzi, più che il risultato la stessa essenza della formula teoretica, che 
è trasparente, luminosa e solare, dimodoché corrisponde ad esigere dell'esser 
nostro più intime e ciuindi più vere, perchè più connaturate con la nostra essenza 
personale permeata di cosmicità. 

I l che vuol dire, in conclusione, che io ritengo vano il voler risolvere il pro
blema giuridico, prima del metafisico. 

Altrimenti se si loone prima di tutto il giuridico, cioè il fatto giuridico e la 
legge, e poi tutto il resto, si arriva poi a giustificare la stranezza delle posizioni 
col metodo di Panunzio : « Lo stato è il 'pi'liiiuni etico nella sua essenza, in quanto 
che se non ci fosse lo stato noi non potremmo essere qui, tranquillamente, a filo
sofare ». 

E, per dir poco, ognun capisce come per affermare questo sia necessario sal
tare, a pie pari , un gran bel fosso; che è appunto il fosso che separa l'argomen
tare dal non argomentare. 

Conclusione: non c'era una via diversa da quella scelta dal chiarissimo 
prof. Erminio Troilo. Egli non à fatto una re/aziune nel senso più usuale della 
parola. 

Egli, arrivato a una piena soggettiva maturi tà di riflessione, à raccolto in 
sintesi quanto egli pensa della realtà, del mondo e dello spirito e ci à detto : 
«Ecco, in breve, il vi io nii^tcjva)). E ci à fatto vedere come da tre postulati : il rlato, 
il ftogr/efto e la relazione egli deduca la sua interpretazione della realtà totale. 

Discutere? Bisognava discutere tutto il problema nella sua interezza e, sopra 
tutto, entrare a fondo nella critica dei postulati. 

Nessuno à chiesto di far questo". Perchè la mole enorme di lavoro inquadrata 
nei soli tre giorni del congresso lo à assolutamente vietato. 

E con questo nan si rimproA^era ai membri del comitato organizzatore di non 
aver esteso di più i lavori nel tempo, perchè ciò era, per un complesso di ragioni, 
praticamente impossiliile 

G I A C O M O D O N A T I 
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Il 2 dicembre u. s. c stata inaugura
ti; con rito fascista la Casa dell'Assi
stenza voluta e Idealizzata dal Segreta
rio Federale Comm. Agostino Podestà, 
co] concorso del Comune di Padova, 
che ha dato i mezzi per l'attuazione 
della iniziativa. 

La Casa è sorta in 51 giorni soltanto 
di lavoro, grazie alla tenacia dei diri
genti e degli operai, e diventerà ora il 
fulcro vitale di tut ta l'assistenza che 
il Fascismo svolge a Padova, con amo
revole cura interpretando il comanda
mento del Duce « andare verso il po
polo )). 

jSiel piano interrato del modernissi
mo edificio, trovano posto i magazzini 
e un salone per la confezione dei pacchi 
da distribuirsi ai bisognosi. 

Al piano terra vi sono : la lavanderia, 
ove saranno impiegate donne disoccu
pate ; le macchine di sterilizzazione de
gli indumenti che verranno raccolti, e 
la cucina che servirà per i disoccupati 
di passaggio e per i senza tetto che con
sumeranno il rancio in ore fissate dal
l' El. O. A. 

Al pianoterra si trova pure il grande 

salone destinato alla distribuzione dei 
viveri, salone luminoso ed elegante, sul
la cui parete di fondo è collocato un bu
sto del Duce a lato del quale sono le 
parole che riassumono felicemente i 
principi basiliari del Fascismo : <( Auto
rità, ordine, giustizia » - ce Credere ob
bedire combattere ». 

Al primo piano si trovano i locali 
per gli uffici dell'organizzazione della 
Assistenza invernale ed estiva, e del 
movimento assistenziale di tut ta la pro
vincia, organizzazione ridotta alla mag
giore semplicità. Sempre al piano su
periore sono sistemati una piccola tipo
grafia, una sala per barbieri, un re
parto calzolai, un reparto confeziona
tura e riparazione indumenti maschili, 
uno per gli indumenti femminili e per 
bambini ; reparti nei quali saranno im
piegati lavora.nti di ambo i sessi disoc
cupati, che potranno così portare il loro 
contributo al funzionamento del grande 
organismo benefico. Funzionerà pure un 
ambulatorio per le visite e la distribu
zione dei medicinali. 

La direzione e la sorveglianza saran
no affidate agli ufficiali della Milizia 
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che giornalmente monteranno di pic
chetto. Alla sera il cambio di guardia 
avverrà nel Gabinetto di lavoro del 
)Segretario federale, ove l'ufficiale smon
tante nel fare le consegne, presenterà 
il rapporto giornaliero sul movimento 
dell'assistenza. 

Presso la sede di ciascun Gruppo rio
nale della città sono state aperte le 
iscrizioni per la prossima assistenza. 
Le persone bisognose saranno divise nel
le seguenti tre categorie: 1) gli indi
genti di passaggio per Padova che tro
veranno assistenza di cibo a mezzogior
no od alla sera ; 2) tu t t i i poveretti che 
vivono ai margini delle famiglie ab
bienti ; 3) il disoccupati delle diverse 
categorie lavoratrici che saranno assi
stiti in base a speciali tabelle che ver
ranno diramate dal Segretario federale 
ai fiduciari dei Gruppi rionali. 

Le distribuzioni avverranno settima
nalmente secondo il turno che verrà 
stabilito, in tre gruppi : al lunedì e 
giovedì ; al martedì e venerdì ; al mer
coledì e al sabato. 

Nessuna spesa ulteriore verrà a gra
vare per quanto riguarda il personale. 
Lavoreranno nei vari repart i i disoc
cupati e gli acquisti verranno effettua
ti mediante appalti. 

Il dott. Podestà dopo aver messo in 
luce nella sua precisa relazione lo sforzo 
e la fede dimostrati dagli operai nel 
costruire la Casa in brevissimo tempo, 
ha rivolto un caldo ringraziamento 
a nome delle Camicie nere al-Comune 
di Padova e in particolare al Podestà 
nob. Lonigo che con alto senso di com
prensione ha disposto immediatamente 
per il compimento dei lavori. 

El ad affiancare quest 'attività morale 
e sociale del Fascismo, vi sono le offerte 
di Enti e di singoli che hanno già ini
ziato ad inviarle spontaneamente e ge
nerosamente. 

La lucida illustrazione del Segreta
rio federale si è conclusa col saluto al 
Duce. 

E' stato inaugurato il nuovo corpo 
di fabbrica della P ia Casa di Ricovero, 
in via Suor Elisabetta Vendramin, al
la presenza delle Autorità politiche, ci
vili e militari e con la benedizione di 
S. E. il Vescovo. I l moderno edifìcio, è 
a tre p iani ; quello terreno ha due am
pie sale con affiancate gallerie e corredo 
di servizi. Ai piani superiori, tre sale 
per ciascuno, con uguale completo cor
redo di servizi. Entrambi sono desti
nati ad infermeria e a dormitori per 
cronici ; il piano terreno sarà invece 
adibito a ricovero diurno. Nel preven
tivo di sistemazione dell'intera Pia Ca
sa entravano a far parte altre costru
zioni e precisamente quelle per la la
vanderia, per la centrale di riscalda
mento a termosifone, la Cappellina 
mortuaria e il locale dell'impianto fri
gorifero. 

Questa, in sintesi, la somma delle in
novazioni e degli ampliamenti apioor-
tat i all ' ulteriore potenziamento della 
nobilissima istituzione per la vecchiaia. 

Termiiuito il rito religioso, il Presi
dente del consiglio di amministrazione. 
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Case di Via Vendramln demolite per la costruzione del nuovo corpo di fabbrica della Casa di Ricovero 

N u o v o c o r p o d i f a b b r i c a d e l l a C a s a d i R i c o v e r o - U n a g a l l e r i a 



Il nuovo corpo dl fabbrica della Casa di Ricovero Facc ia ta su Via Vendramln 

comm. avv. Riccardo Colpi, ha p ronun

ciato un nobile discorso nel quale dopo 

aver r icorda to i nomi di Coloro che han

no reso possibile il desiderato ampl ia

mento ed il Comune di Padova che ha 

concorso in modo notevolissimo all 'ere

zione dei nuovi r epa r t i ha p rega to S. E. 

il Prefet to di consegnare le medaglie 

d 'oro di benemerenza che il Consiglio 

d 'Amminis t raz ione ha offerto alle Suo-

l'c ed agl i inservient i che hanno eser

ci ta to da ol t re 25 ann i nel la Casa di 

Ricovero la loro missione e pres ta to il 

loro servizio. 

I l benemeri to Pres idente ha chiuso le 

sue paro le r i co rdando che Poperti e 

molto avanza ta ma non e ancora com

piu ta , essendo p u r sempre desiderabile 
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il congiungimento dei nuovi fabbricati 
con quello dell'Anuninistrazioiie in 
piazza Mazzini. 

Le Autorità sono passate quindi a 
visitarfì la Casa di Ricovero e partico
larmente il nuovo corpo di fabbrica. 

In conformità alle disposizioni go
vernative riguardanti il cumulo delle 
cariche, l'on. Giovanni Milani ha pre
sentato all 'autorità competente le sue 
dimissioni da vice presidente del Con
siglio provinciale dell'Economia di Pa
dova. 

Con decreto reale, è stato nominato 
in sua vece l'avv. comm. Riccardo Col
pi, il quale ha prestato giuramento nel
le roani di S. E. il Prefetto, presidente 
del Consiglio stesso. 

Dopo sette anni di intenso e fecondo 
lavoro, l'on. Milani lascia l'importan
tissima carica, nella quale si è acqui
stato inestimabili benemerenze. 

Vice presidente dal dicembre del 1927, 
quando, cioè, è stato costituito il Con-
glio provinciale dell'Economia, e con
fermato nella carica anche per il se
condo quadriennio, 1' on. Milani si è 
dimostrato uomo di larghe vedute e fe
dele interprete delle direttive del Go
verno nazionale attraverso il Capo del
la provincia. 

Ci è caro ricordare quanto egli ha 
fatto per dare a Padova una sede alla 
Eorsa Merci e al Consiglio provinciale 

<le]]'lÌconomia, onde adeguarli alle ac
cresciute esigenze del commercio, con 
particolare riguardo alle sezioni cereali 
e vini che hanno importanza di mercati 
nazionali più che provinciali e regionali, 

Nel campo del turismo, ricorderemo 
quanto l'on. Milani lia fatto per por
tare a compimento l 'autostrada Pado
va - Venezia, uno dei più importanti 
t ra t t i di quella Fiume - Torino che, ul
timata, costituirà, senza dubbio, un'al
tra delle stupende opere del Regime. 

Anche per la realizzazione dei Magaz
zini Generali l'opera dell'on. Milani è 
stata quanto mai preziosa. 

Un'al t ra delle sue indiscutibili bene
merenze è ciuella di essersi saputo cir
condare, al Consiglio Provinciale della 
Economia, di elementi di primo ordine, 
mediante i quali gli è stato possibile 
svolgere l'opera di coordinamento in-
tutte le sezioni dipendenti. 

I l comm. Riccardo Colpi, che suben
t ra nella carica, non ha certamente bi
sogno di presentazioni. Figlio dell'on. 
Colpi, l'occuparsi della cosa pubblica 
è per lui una tradizione di famiglia. 

Agricoltore attivo ed appassionato, 
presidente della Casa di Ricovero, vice 
presidente della Banca Cooperativa Po
polare di Padova, rettore dell'Ammini
strazione provinciale, Consultore mu
nicipale, vice presidente della Sezione 
forestale del Consiglio dell'Economia, 
e delegato provinciale del Comitato 
Nazionale forestale, il comm. avv. Ric
cardo Colpi saprà continuare con egua
le indiscussa alta competenza l'opera 
del suo predecessore, anche per quanto 
r iguarda la severa amministrazione e 
l'obbiettività nel coordinare le varie 
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categorie subordinatamente agli inte
ressi generali. 

TI Comitato Provinciale del Turismo 
e la Rivista Patlova, mentre porgono 
all'on. Giovanni Milani un cordiale de
ferente saluto, esprimono al comra. Ric
cardo Colpi le congratulazioni più A'Ì-
ve, manifestando la certezza che per 
l'autorevole sua azione e per il suo 
interessamento potrà essere continuata 
l'opera di valorizzazione turistica ini
ziata nella nostra provincia. 

Il giorno 19 novembre u. s. presente 
un eletto uditorio, S. E. Emilio Bodrero 
ha inaugurato i corsi dell 'Istituto Fa
scista di Cultura parlando, applaudi-
tissimo, su (< Fascismo e, (leinovfazHi ». 

Prima della dotta lezione, il chiar.mo 
Presidente prof. comm. Attilio Simioni 
ha svolto la relazione sull 'attività del
l ' Isti tuto durante l'anno X I I ; attività 
molteplice, Amaria, dinamica, quale deve 
essere — nel tempo di Mussolini — 
ogni espressione dello spirito, ogni 
istituto sorto col Regime e pel Regime ; 
in quest 'I talia di oggi, ch'ò tu t ta un 
cantiere operoso, in cui ciascuno di 
noi deve, sull'esempio del Duce, occu-
yuire il suo posto di combattimento e di 
lavoro, operando con la passione e il 
rigore d'un atto di fede. _ 

La relazione dell'illustre storico e 
stata fatta segno a jiiù calorosi con
sensi. .. 
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L A P O T E N Z A M I L I T A R E D E L L O 

S T A T O , L ' A V V E N I R E L A S I C U 

R E Z Z A D E L L A N A Z I O N E S O N O 

L E G A T I AL P R O B L E M A D E M O G R A F I C O 

M U S S O L I H I 

BOLLETTINO DI STATO CIVILE DELLA PROVINCIA 

OTTOBRE 1 9 3 4 • X I I 

Capoluogo Resto Provincia TOTALI 

N a t i 2 6 0 1 2 3 0 1 4 9 0 

IMort ì 1 3 9 3 7 1 5 1 0 

A u m e n t o p o p o l a z i o n e 121 8 5 9 9 8 0 

NOVEMBRE 1934 - X I I I 

Capoluogo Resto Provincia TOTALI 

N a t i 2 2 6 1 0 8 0 1 3 0 6 

M o r t i 1 3 8 3 5 9 4 9 7 

A u m e n t o p o p o l a z i o n e 88 7 2 1 8 0 9 
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Nel l'ipi'endere — dojKi il riiioso esti
vo — queste nostre cronache teatrali , 
siamo assai imbarazzati per la difficol
tà (li dover condensare gli avvenimenti 
che si sono svolti sui palcoscenici cit
tadini dalla mota di ottobre a tutto 
novembre, nello spazio messo a nostra 
disposizione dalla EiAdsta. 

Tanto più che di due lavori dovremo 
occultarci un po' diffusamente, in quan
to hanno per la città nostra una parti
colare iniportanza ; la novità di un pa
dovano e la prima assoluta di uno scrit
tore di larga rinomanza. Precisamente: 
« Queiruom dal fiero aspetto » di Ma
rio Pajetta ed (( Ombi'e di ieri » di 
Alessandro De Stefani. 

La prima è stata posta in sceiui dal
la compagnia veneziaiui diretta dal cav. 
uff. Carlo Micheluzzi, che ha occupato 
il palcoscenico del (( Garibaldi » dal 15 
al 23 ottobre. 

Con questa sua nuova fatica il Pajet
ta, autore noai nuovo al successo, ha 
dato al Teatro veneziano un Lavoro as
sai fine e garbato, simpaticamente in
genuo, un lavoro che si fa ascoltare con 
riposante diletto. 

Personaggio centrale ne è un uomo 
autoritario, davanti al quale tutt i tre
mano ; egli è uno di quei tali, che pi'esi 
dall'ossessione della propria autorità e 
della propria intelligenza, credono di 

potei' imporre a tutt i la loro volontà e 
che nella sconfimita presunzione, finisco
no con il vivere un po' fuoi'i della j'cal-
tà (hdla vita, in modo che gli altri — 
con un pizzico di furberia e di astuzia 
— riescono quasi sempre a condurli bra
vamente per il naso. 

L'azione del lavoro è molto semplice; 
ci narra la storia di due coppie di in
namorati che riescono, dopo una serie 
di equivoci e di lotta, a raggiungere la 
loro felicità. 

Magnificamente interpretato da Car
lo Micheluzzi e dai suoi eccellenti com
pagni, il lavoro del Pajetta ha ottenuto 
un successo assai vivo. 

Durante la sua permanenza a Padova, 
la compagnia ha esumato la goldoniana 
K Bottega del caffè )>, rappresentata pu
re per gli studenti delle scuole seconda
rie, ed ha posto in scena la riduzione 
in dialetto di una commedia di M. Rei-
ri ach. 

Dopo due l'ecite di Tina Paterno, che 
ha recitato un lavoro di repertorio e 
la nuova commedia di Carlo Roggero 
<( Un tesoro in una culla » ed un bril
lantissimo ritorno del divertente Totò, 
il Teatro ha accolto la compagnia Me-
idchelli - Migliar! - Stivai - Roveri di
retta da Migliari e Pautassi. 

Tale complesso si è rivelato veramente 
di primo ordine, sia per valore dei 
singoli elementi, che per eleganza di 
messa in scema. 

Oltre a due lavori di repertorio, la 
compagnia ha posto in scena tre novità: 
<< Un signore che passava ! » di E. Jon-
son, « Lina sposa molto ricca » di B. 
Szenes e « Cuor di leone » di J. LI. 
Beith, 

58 



Appai'tenenti tut t i al gencj'e comico 
sentimentale, hanno ottenuto il pieno 
favore del pubblico, anche a inerito del
la interpretazione semjire efficassiina. 

Nei giorni 10 ed 11 novembi'e abbia
mo avuto delle recite straordinarie di 
« Favorita » diretta dal maestro cav. 
uff. Gino Puccetti e con il concorso del 
popolare tenore concittadino cav. Vit
torio Lois. 

Un gi'ande successo d'arte e di casset
ta ha ai'i'iso alla compagnia M'ei'lini -
Cialente - Viarisio - Bagni che ha oc
cupato il Teatro dal 16 al 19 novembre. 

Elsa Merlin! non deve certo accordai'-
si a quanti aiïermano essere il cinema
tografo il peggiore nemico del teati'o. 
La gentile attrice deve onestamente am
mettere che la simpatica popolarità sa
puta conquistarsi nella nuova arte ha 
spianato la sua carirera. 

Ciò non per sminuire i suoi meriti 
d'interprete, che sono molti e reali, 
quanto per una doverosa constatazione. 

Elsa Merlini deve la sua fortuna, ol
tre che al cinematografo, ad una incoii-
foiulibile personalità. Ascoltando le sue 
recite ci siamo convinti una volta an
cora come a formare la fama e la for
tuna di un artista di teatro, più che 
la bella e perfetta recitazione, sia iie-
cessaria una propria e caratteristica 
personalità. Il pubblico prefrisce un 
interprete con qualche difetto ad una 
recitazione di stile, ma fredda o sco
lorita. 

Ciò spiega la poca fortuna di cei'te 
attrici, figlie d'arte, senza un difetto 
apparente, ma senza quello che si usa 
chiamare un tei)ipei'<vìiìE'iìtu. 

La Merlini ha ottenuto dal pubblico 
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padovano le più festcjse fhille accoglien
ze a in(>rito principale della sua sponta
neità magnifìca, anche se qual(;he volta 
ottenuta a scapito della chiarezza uella 
'dizione. 

Con lei il pubblico, sempre affollatis
simo, ha festeggiato i suoi ottimi com
pagni ed in modo particolare Renato 
Ci alente, Ernesto Viarisio e Margherita 
Bagni. 

La compagnia ci ha fatto conoscere 
quattro novità K Roxi » di B. Conners, 
(̂  Il tuo bacio » di De Stefani e Romual-
di, « Sestetto » di L. Fodor ed << Una 
storia d'amore » di P, Geraldy. 

Specialmente le ti'e prime sono state 
accolte con molto faA'oi'e dal pubblico ; 
la quarta, pur essendo una cosa fine e 
garbata, non ha troppo soddisfatto per 
la sua scarsa teatrali tà. 

Abbiamo avuto quindi i^er tre sere 
Alfredo De Sanctis con la sua nuova 
compagnia, della quale fanno parte 
Evelina Paoli, Maria Jacobini e Gio
vanni Ciraara. Il gi'ande attore nostro 
— oltre ad una ripresa de (( Î pesci-
cain » di Niccodemi ed a quella del 
(I Colonnello Brideau » di Fabre — ha 
voluto largire al nostro pubblico una 
novità assoluta ; la sera del 22 novembre 
ha infatti rappresentato per la prima 
volta in Italia « Ombre di ieri » di 
Alessandro De Stefani. 

Il lavoro, nobilmente concepito ed 
abilmente svolto, ha ottenuto un succes
so assai vivo. 

Il De Stefani trova la sua materia 
drammatica in uno di quei casi dolorosi 
di violenza accaduti durante la guerra 
nel triste periodo dell'invasione delle 
terre venete. 

Claudia, mentre il nuu'ito Luigi è pri
gioniero in Austria, subisce la violenza 
di un ufficiale nemico e diviene madi'e 
di una bambina. La cognata Ida, per 
nascondei'e al fratello la vergogna su
bita, confessa di essere stata essa la vit
tima dell'oltraggio e per conseguenza la 
madre di Lorenzina. 

Le due donne ottengono da Luigi — 
con la logica scusa di salvare la ripu
tazione di una signorina — il riconosci
mento della bambina. 

Quando s'inizia Tazione Lorenzina ha 
già diciasette anni e si è innamorata 
di un giovane austriaco ospite della sua 
casa; la madre per una serie d'indizi e 
di strane coincidenze dubita possa essere 
il figlio di quell'ufficiale nemico che 
tanti anni prima aveva usato violenza. 

Con questo dubbio nel cuore si oppo
ne con ogni mezzo alle nozze e tale osti
lità non giustificata fa sorgere dei dubbi 
nel marito, il quale comincia a sentire 
nell 'aria qualche cosa di misterioso. 

In una scena di vivo contrasto dram
matico Luigi riesce a strappare alla 
moglie la verità; da cjuel momento il 
viluppo tragico si allarga. 

Alla sofferenza delle due donne si ag
giunge ora quella del marito, il quale 
dubita che non si sia t ra t ta to di violen
za, ma che la moglie sia stata consape
volmente l'amante dell'ufficiale nemico. 

Un caso fortunato fa apprendere però 
che il colpevole della violenza era morto 
pochi giorni dopo il delitto commesso ; 
tale fatto toglie ogni dubbio circa la 
reale pater)iità del giovane austriaco ed 
i due giovani possono quindi unire le 
loro esistenze. 

La gelosia di Luigi si placa e la ras-
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ségnazioue e la pace possono tornare 
t ra quelli esseri cosi duramente provati 
dal dolore. 

11 lavoro, interpretato con bella forza 
drammatica da Alfredo De Sanctis e da 
Evelina Paoli, ha ottenuto — come ab-
V)iamo già detto — un successo assai ca
loroso. Con gli attori il pubblico ha 
voluto alla ribalta l'autore che assiste
va alla rai3presentazione. 

11 « Garibaldi » ha accolto quindi per 
poche recite la compagnia diretta da 
llenzo Eicci e della quale fanno parte 
Luigi Carini, Lola Braccini, Rina Mo
relli e Della Staran Saiiiati. Compa
gnia magoiiica per valore dei suoi prin
cipali elementi, per la modernità della 
direzione e 1' eleganza stupenda della 
messa in scena curata con grande amore 
dal Giuliani. 

La simpatica formazione ha iniziato 
la sua breve stagione con la nuova com
media di Edoardo Bourdet « Tempi dif-
cili )), lavoro ardito ed originale, ben 
degno del celebre autore di « Sesso de
bole )). Il Bourdet, che sa elevarsi dai 
soliti lavori aventi per base il tradizio
nale e classico terzetto del marito, della 
moglie e delEamante, per affrontare pro
blemi di più vasta e complessa umanità, 
ha ottenuto un successo calorosissimo, 
anche a merito della efficacissima inter
pretazione. 

11 lavoro è stato replicato. 

11 Ricci ha rappresentato pure una 
novità del genere comico sentimentale 
" Sorellina di lusso » di L. Fodor, la
voro assai piacevole e scaltramente do
sato. Ha ottenuto la piena approvazio
ne del pubblico. 

La compagnia ha voluto dedicare — 

come già quella del De Sanctis — una 
serata alla memoria di Dario Nicco-
demi. Ha interpretato con lodevole cura 
<( 11 rifugio » nel qual lavoro Renzo Ric
ci ha ottenuto un vero successo persona
le. Pr ima della commedia, Luigi Cari
ni ha ricordato con eloquente e commos
sa parola lo scrittore così immatura
mente scomparso. 

Negli ultimi giorni di novembre il 
(( Garibaldi » ha ospitato spettacoli di 
cinema varietà. 

Alla fine di ottore e nei primi giorni 
novembre si è riaperto il Teatro «Verdi» 
con la compagnia D'Origlia Palmi, la 
quale ha replicato per ben otto volte il 
mistero religioso di P. Lebrun u Chri
stus ». 

Pubblico sempre affollatissimo. 
Luigi De Lucchi 
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La seconda metà dell'Ottobre ha ve
duto arrivare il nuovo Tarzai< che è sce
so al ((Principe» e vi si è fermato più 
giorni, visitato come un ospite di ecce
zione dall ' intera massa — si può dire 
— degli spettatori cinematografici del
la città. 

Ma stavolta non potè concedere nem
meno il più sfumato dei sorrisi alle 
ammiratrici innumerevoli, perchè aveva 
portata con sé l'eletta sua signora e 
cioè la ((compagna)), donna molto ri
soluta e intransigente in fatto di ma
ritale fedeltà, e capace come lui di 
saltare dall'altezza e dalla lunghezza 
(li decine di metri, di star sott'acqua 
collo sposo per delle mezz'ore e so]irat-
tutto di strillare chiamando in rincalzo 
battaglioni di elefanti, di leoni e di 
scimmie, cioè tut to il parentado dato 
che lo sposo se ha forme umane, degne 
di particolai'e attenzione, in fatto di 
estetica e di mole, in fatto di pensiero, 
è il bestione più grosso fra tu t t i quelli 
che popolano la foresta dove i coniugi 
sono andati a star di casa. ÌSTon ce n'è 
infatti nessuno che resista alla sua for
za ed al suo coltello. 

Egli strangola leoni come cani da 
pagliaio, ammazza coccodrilli come lu
certole da giardino ed abbatte a coltel
late linoceronti come se fossero capiio-
li. Col]iito ])oi da revolverate, casca in 

fiume, ma trova un salvatore nella per
sona di un ippopotamo trasformato in 
barella poi'ta-feriti, e medici e infer
mieri in quelle di altrettante scimmie 
che lo curano e lo guariscono pei'fetta-
mente. Dopo di che rijorende le sue ge
sta più sano e più forte di prima. Ma 
la pueril i tà della favola, che non vale 
nemmeno la pena di narrare, non toglie 
niente all 'autentica grandiosità della 
liduzione cinematografica, che riesce a 
farla addir i t tura dimenticare, incate
nando l'attenzione dello spettatore nei 
particolari emozionanti, malgrado la 
loro ingenuità e l'evidenza, in certi mo
menti, troppo chiara, del trucco. 

Successo completo e per più sere sala 
stipata. 

La Mofte in Yanconza, ha anche, per 
più sere a t t ra t ta al ((Principe» una 
folla notevole. 

E ' t r a t t a dalla commedia omonima 
di Alberto Casella, che ebbe, a suo tem
po, un successo assai lieto. 

La morte, incuriosita della vita e del
le sue forme, cessa per tre giorni la 
sua lugubre funzione di falciatrice di 
vite e vieine in terra, penetrando quale 
ospite in una villa di gaudenti che, 
per antìtesi, si chiama ((Villa Felicità)), 
Mentre ella è in vacanza, sulla terra, 
naturalmente, non si muore più. Affon
dano piroscafi, ribaltano e si scontrano 
automobili, si incendiano edifici, sal
tano ]7olveriere e chi più né ha più né 
metta, senza che nemmeno un somarello 
riiuanga leggermente ferito in un tre
mendo urto di macchine. 

Ma che cosa fa di grandioso, di de
gno di essa, questa Morte che ha preso 
le sue van can ze ? 
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Si limita a molto poco : assume l'a

spetto di una specie di principe azzur

ro, dall'abito brillante e decoratissiino, 

dal viso pallido, dagli occhi fatali e 

dalla chioma nera, il eguale si innamo

ra, di una ragazza molto chimerica, che 

finisce, naturalmente, per perdere l'ul

timo quarto di bussola che le rimane 

fi cascargli t ra le braccia, incantata dal

le frasi, invero molto liriche ed incon

cludenti, che il bel cavaliere le sviolina, 

giocando un po' troppo sulle pai'ole, 

((mistero», ((potenza», ((lontananza», e 

((fascino dell'ignoto», tutte cose fatte 

apposta per far girare la testa alle 

T'agazze, che, come Grazia hanno per

duto ogni punto di contatto colla real

tà e vivono di ombre e di foreste im

balsamate. 

Motivo enorme questo della soppres

sione, sia pure tempoi'anea, della mor

te dall'universo, e che potrebbe dar vita 

ad una opera di colossale respiro. Ma 

appunto per questo, inadatto, a parer 

mio, ad essere contenuto in quello li

mitato di una commedia, e, in fatto di 

espressione e di pensiero, in quello an

cora pili limitato di un film. Tuttavia 

lo sfarzo della messa in scena, il pae

saggio suggestivo l'espressività degli at

tori e la abilità del regista hanno fatto 

piacere, anche la (( Mo-rte in Vacanza ». 

Caterina di Rios.na, ci rifa la storia 

dell'avvento al trono della grande Im

peratrice, storia che c'era stata fatta 

ancora, il che determinò confronti, non 

tut t i , per la verità, favorevoli a questa 

seconda edizione. Messa in scena sfai'-

zosissima, ina jiervasa da un senso di 

pesantezza e di teti'aggine, che avreb-
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bero potuto essere evitate senza che nul
la fosse tolto alla vicenda. 

Il regista si è indugiato troppo su 
particolari, ai quali sarebbe bastato 
accennare per raggiungere miglior ef
fetto. Una cavalcata di cosacchi per le 
scale e per le sale di un palazzo, inte
ressantissima se resa per una sola vol
ta, diventa una giostra da soldatini 
di stagno, se esasperantemente ripetu
ta, per sette od otto volte. E ciò si può 
dire loer molti altri momenti di questo 
film in cui l'eccesso del colore finisce 
per stancare. 

L'opera d'arte cinematografica, però, 
resta al di sopra di queste pecche e 
come tale è stata incondizionatamente 
valutata e seguita per più sere da un 
pubblico affollato. 

Air « Eden » : Tere.m Coii fai avieri, 

tenne meritatamente il cartello per 
molte sere. 

Tratto dal «Conte Aquila» di Rino 
Alessi, anche nel film si sente pesare 
un poco la superficiale teatral i tà del 
dramma, e questo forse per difetto di 
una regìa oggi alquanto superata. Ma 
il contenuto è troppo nostro e troppo 
nobile, e le figure che vi si muovono ci 
sono troppo care perchè una giuria for
mata da I tal iani non gli dovesse asse
gnare, senz'altro, la Coppa del Duce. 

F ng g in s chi: sembra t rat to da un ro
manzo di Dostojewsky e mi pare una 
delle più forti costruzioni che ci sieno 
state date dallo schermo, tale è la JDO-
tenza della tecnica, accoppiata alla va-
stitcà del coTitenuto. Dramma di masse, 
di cui ogni particolare è generato da 

una concezione universale e che scende 
negli abissi e sale alle più alte vette 
della vita. Non c'è ti'ama. Lo sfondo è 
dato dalla fuga d'una comitiva di Te
deschi dalla Manciuria dilaniata dalla 
guerriglia permanente. Ma in questo 
esodo, diretto e dominato da un uomo 
che ha cuore e volontà di ferro, afliora-
no vicende e particolari di anelito po
tente, d'umanità profonda, di grandez
za e di miseria sconfinate. 

>Suceesso il cui ricordo durerà. 

«Al Corso» : S'pavehìeria - Film pret
tamente americano, è assai piaciuto per 
la trama gustosissima e per il brio della 
recitazione. Si t r a t t a di una gara ad 
atti di spavalderia, fra due proprietari 
di Tabarin che sono anche capi di due 
corpi di vigili del fuoco. E se ne vedono 
Idi belle : Alla fine uno dei due perde 
la parti ta, e con essa, malinconicamente, 
anche un suo piccolo amico ed una fan
ciulla alla quale era legato da profondo 
affetto. Ma a mettere a posto la faccen
da capita la guerra Ispano-Americana 
e i due ex avversari, diventati amici, 
partono assieme per andarsi a battere. 

E chi vivrà, vedrà. 
Vagone. Rosso. - Riproduce la vita di 

uno zingaro, cresciuto sotto le tende di 
un circo equestre e che trova nell'anima 
sua rozza l'espressione più viva della 
passione. Tradito ed abbandonato, egli 
si rifa al contatto di una. donna, che, 
beato lui, gli fa conoscere il vero amore. 

Anche questo è assai piaciuto. Al mese 
venturo gli altri che si stanno proiettan
do in questi giorni. 

Julei 
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EVA E LA MACCHINA 

11 nuovo passo ridotto di Leone Viola, 
(autore del iiìm Fiera (il Tipi, che ha 
suscitato, come e noto, vivi consensi, ed 
ha ottenuto un ottimo successo alla scor
sa Biennale Internazionale del Cinema, 
aggiudicandosi il 1. premio di catego
ria), è indubbiamente un'opera notevo
le, seppure non dui'i che 7 minuti e 20 
secondi. 

F'(itrà stupire il fatto clie questo gio
vanissimo padovano si sia potuto rin
novare, trasformandosi nello stile e nel 
gusto a così breve distanza di tempo: 
\l']'iì(t. e la macelli Da infatti ò un film di 
liura e schietta avanguardia, audace nel 
soggetto e, soprattutto, nella realizza
zione. 

Qualche appunto, al Viola, si potrebbe 
certo fare ; critiche j^erò limitate più al 
soggetto che non alla sua realizzazione: 
che questo giovane s'è dimostrato soprat
tutto un, magnifico régisseur esprimendo 
in forma d'arte concetti e fatti che, 
con gl'ande facilità, avrebbero potuto 
condurre altri alla banalità o alla 
volgarità. 

11 Viola manderà il passo ridotto 
e Eva e la macchina » ai Concorsi inter-
Tiazionali di Barcellona e Parigi ; e farà 
bene. 

Siamo certi che egli avrà quel rico
noscimento che la sua opera merita. 

* 

Fotogrammi di " Eva e 
la Macchinaceli L. Viola 
Operatore F. De Marzi 
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Le pigre e imbrociate giornate d'au

tunno hanno visto rare competizioni 

che si possano citare in una rassegna 

schematica. Se si volessero poi ricor

dare tut te le prove che hanno tenuto 

occupati atleti e sportivi, bisognerebbe 

rovistare fra le notizie minute nelle bat

tute di cronaca spicciola. 

Allora ci si potrebbe anche convincere 

che in realtà il lavoro degli atleti con

tinua con buona e volonterosa lena. 

Pensate, per esempio, a quelle com

battute corse ciclistiche che i Giovani 

fascisti animano, di domenica in dome

nica, con la loro passione e col loro spi

rito battagliero. 

Pensate ai confronti atletici che riu

niscono, in un campo deserto o quasi di 

pubblico, i ragazzi delle nuove leve che 

si preparano per rimpiazzare gli an

ziani. 

Pensate a quelle piccole, accanite par

tite di calcio che si giocano col cuore 

in gola e senza allettamento di premi 

sui campi rionali : con una schiera fe

dele di vocianti sostenitori e — alla fine 

— qualche giornalista frettoloso che va 

a raccogliere i nomi per fissarli domani 

— ricompensa ambita —• nella stipata 

colonna degli « incontri minori ». 

Bisogna pure ricordare questa attivi

tà quasi sconosciuta per mettere bene 

in chiaro che lo sport vive anche nei 

periodi in cui meno frequenti e meno 

clamorose sono le sue manifestazioni 

ufficiali, come in questo scorcio di otto

bre - novembre. 

Nel calcio poche parti te per l'inter

ruzione del campionato il 28 ottobre 

—' per la memorabile adunata di atleti 

a Roma: c'era anche una buona rap

presentanza di padovani — e 1' 11 no

vembre per le partite internazionali di 

Genova e Londra. 

Il Padova ha passato il suo travaglia

to periodo di crisi d'assestamento tecni

co che è culminato nell'incontro nullo 

col Catanzaro, del 21 ottobre. Una gran

de delusione aveva amareggiato gli spor

tivi che dopo il punto segnato da D'Odo-

rico avevano visto gli ospiti pareggiare 

e la part i ta trascinarsi scialba e disor

dinata fino al suo termine. 

Ma i dirigenti sono corsi ai r ipari : 

Hanno chiamato alla direzione tecnica 

l'ing. Ventura, noto sportivo che aveva 

assolto analogo compito a Trieste: alla 

segreteria Maffioli, chiamato ad altro 

incarico, è stato sostituito dal rag. Co-

lomati, già allenatore della Salernitana 

e ben pratico della vita delle Società, 

Ad Aquila la squadra ha subito mo

strato una maggior fiducia e una più 

fresca combattività: è stata battuta di 

^misura (1-2) dopo aver condotto in van

taggio per un bel goal segnato, agli ini

zi da D'O'dorico. 

In un incontro amichevole, I ' l l no

vembre, il Padova ha giocato un buon 
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primo tempo, schierando un'indovinata 

foì'mazione nella quak) l'italo-brasiliano 

Goliardo ha tenuto con bravura il molo 

di centro-sostegno : molo che col I" gen

naio gli sarà definitivamente affidato. 

La par t i ta coi bolognesi chiusa in pa 

reggio nel primo tempo (2-2) precipita

va nella ripresa: i rosso-blu vincevano 

con netto scarto (6-3). 

Poche note per gli altri sport. 

Il 4 novembre Trevisani ha vinto la 

traversata podistica di Padova per Gio

vani Fascisti. 

Nello stesso giorno Omizzolo dell'Ar-

dor, e la squadra di questa società han

no vinto il primo turno dell'incontro 

triangolare di ginnastica per novizi, 

contro Veneziani e Vicentini. 

Con fervore e passione si sono dispu

tati vari tornei di palla canestro : spoj't 

pieno di attrattive che va giustamente 

imponendosi. 

La squadra A dei Canottieri ha vinto 

la Coppa Federale. 

La squadra del Gruppo Mezzomo si 

è aggiudicata, in un torneo per Giovani 

Fascisti, la Coppa omonima. Gli stu

denti stanno disputando accanite gare 

per il posseso della Coppa Chinol. 

I terniisti, dopo qualche incontro in

tersociale (T. Padova e Circolo Ufficiali) 

smobilitano ora dai loro quartieri esti

vi, fiduciosi di poter disporre, per l'in-

verno, dei bei campi coperti, alla Fiera 

Triveneta. 

Da notare ancora, nel quadro dello 

sport cittadino, il progetto di una pi

scina scoperta alla R. N. Fatavi um; 

i nuotatori la invocavano da tempo per 

le loro gare. Colla primavera prossima 

l'avranno. 

Ricordermo ancora, a completare la 

nostra rassegna, che I ' l l novembre ha 

avuto inizio il campionato italiano di 

palla ovale al quale sono iscritte due 

squadre di Padova: l'A.F.C. Padova 

e il G.U.F. di Padova. 

Le loro prime esibizioni non sono sta

te fortunate. Chiusi dalla miglior classe 

degli avversari i giocatori del Padova 

hanno ceduto all 'Appiani di fronte ai 

« Beisagieri » (0-13), Gli studenti si 

sono strenuamente difesi a Torino, con

tro la rappresentativa di quel G.U.F. 

cedendo solo di misura (5-6). 

La prova sportiva si è innestata nel-

r avvenimento mondano in occasione 

della «gymkana)) organizzata dal PACI 

nel recinto della Fiera. 

La gara, che ha raccolto il 21 ottobre 

un buon numero di concon-enti ed è 

stata seguita da un folto elegante pub

blico, ha visto la vittoria assoluta di 

Carrari . 

La competizione è stata animatissima 

e niente hanno lasciato intentato i con

correnti, pur di superarsi : se ne ebbe 

la prova, a gara finita, alla vista di 

quelle macchine cui la gymkana non 

aveva certo conferito 

B- b. zac. 

A. DRAGHI 
LIBRI 

ITALIANI 
E STRANIERI 
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niit iTi 

FIERA TRIVENETA 

I L P O D E S T À ' 

deJihera 

di ideonfermare per il per iodo 16 set

tembre 1934 - 15 settembre 1935 la Com

missione Animinis t ra t r ice della «Fiera 

Campionar i a Tr iven ta di Padova» nel

le persone dei signori : 

Prof, eonim. Guido De Marzi - ['re-

•suleu te; Tng. cav. Alberto Goldbacher, 

Kag. Renato Conti , cav. Paolo Lorenzo-

ni , dott. Benedetto Sga rava t t i - Aieiuhri. 

DENOMINAZIONE VIE 

IL P O D E S T À ' 

(lelihei'd. 

di denominare come segue le nuove 

vie del centro u rbano di P a d o v a : 

Via MieliclaH(jelo Buonal'i'otì - Da Via 

Annibale da Bassano a «sti 'ada del 

Giglio» in zona rurale . 

Via diunepiìe (Urinili - Tipografo (sec. 

X V I l l ) - Da Via Annibale da Bas

sano a Via Michelangelo Buonar

rot i . 

Via Aii-siiii/o (la l'orli - P i t t o r e (sec. 

XV) - Da Via Tiziano Asp(>tti a 

Via Buonar ro t i . 

Via Bono da Ferrara - Pittore! (sec. 

XV) - Da l l a sijiistra di Via Tiziano 

Aspett i t r a le Vie P ie t ro Daniele t t i 

e Andrea Pa l lad io . 

l'ia .Iacopo Bellini - P i t t o r e (sec. XV) 

- Dal la destra di Via Nicolò Piz-

zolo, verso est. 

Via Gi/ii^^epye Durer - Min ia to re (sec. 

XIX) - Da Via Nicolò Pizzolo a Via 

P ie t ro Chevalier. 

Via Tonnnaso Teiiianz<i - Archi te t to 

(sec. X V I I I ) - Dal la s in i s t ra di Via 

Tiziano Aspett i , dopo Via Pa l l ad io . 

Via, Tizia-no VeceVlio - Da Via Tiziano 

Aspet t i a ((Strada del Bigolo» in 

zona rura le . 

Via Paolo Veronese - P i t t o r e (sec. XVI) 

- Da Via Tiziano Aspet t i a Via 

Bal'tolomeo Ammaii n a t i . 

Vicolo (!iov<rnni Pif<ano - Scultore (sec. 

XIV) - P r i m a Via da l la des t ra di 

Via Tiziano Vecellio. 

Via CI. Batta Dalla Liliera - Scenografo 

(sec. XIX) - Terza Via dal la destra 

di Via Tiziano Vecellio. 

Via Vincenzo Dotto - Archi te t to (sec. 

XVI) - Qua r t a Via dal la des t ra di 

Tiziano Vecellio. 

Vi.a Pietro C'hevalier - Disegnatore (sec. 

XVITI) - Quin ta Via dal la destra 

di Tiziano Vecellio. 

Via. (iiainiaUti-sta Zelotti - Pi t toi 'e (sec. 

XVI) - P r i m a Via da s in i s t ra di 

Via Tiziano Vecellio. 

Via Bartolomeo Ainiiìainiati - Scultore 

(sec. XVI) - Seconda Via da l la si

n is t ra di Via Tiziano Vecellio. 
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Vicolo Dario do l'oiyhiioiia - P i t tore 

(sec. XV) - Terza Via dal la Kiiiistra 

di Via Tiziano Vecollio. 

]'io A IKIl'iolo D« S<i//ctis - ScultoTe 

(sec. XIV) - Q u a r t a Via dal la si

n i s t r a di Via Tiziano Vecellio. 

Vio Viiiveiizo Scoì/Hjzzi - Ai'cliitetto 

(1552-1616) - Qu in t a dal la «inistra 

di Via Tiziano Vecellio. 

Vi(( Aiali'ca Jìi'ìisioloìi - Scultore (1662-

1732) - Sesta Via dal la s in is t ra di 

Via Tiziano Vecellio. 

Vio -iacopo (la Varona - P i t to re (sec. 

XIV) - Da Via Avanzo, dopo aver 

descritto un semicei'chio, t o r n a in 

Via Avanzo. 

Vi(f, Carlo Eezzonico - Vescovo di Pado

va e Pontefice Clemente X I I I - Da 

Via Gaspare Gozzi a Via .Niccolò 

Tommaseo. 

l'ia Antonio .Da Tempo - Let terato (sec. 

X I l l - X I V ) - Da Via Lovato dei Lo-

vat i a Via Fis tomba. 

Via ]ioiiai!eii.tai-(t da l'ei-aga - Card i 

nale Tsec. XIV) - P r i m a s t r ada dal

la s inis t ra di Via Venezia, dopo la 

locali tà «S tanga» . 

Via~ ì'eiiezia - E ' la s tada i:)er Ponte di 

Bren ta e non è a l t ro che la prose

cuzione della g ià esistente Via Ve

nezia. Finisce in «S tada S. Marco)) 

ueMa zona l 'urale. 

Via. Jacopo ('orfodo - Vescovo di Pa

dova (sec. XILl ) E ' la s t r ada che 

percorre per in tero la cosidetta 

((Isola di S. Gregorio)) sugli a rg in i 

destro del Piovego e sinistro del 

Canale di Roncajette. 

& 

PADOVA - ìlia Cesare Baliìstì, 5 - le i . 2 3 5 1 0 
DECORAZIONE EO ARREDAMENTO DELLA GASA 

CURTE DA PARATI - STUCCHI - COLORITURE 
STOFFE - TESOAGf i I • TAPPET I 

Esecuzione dì lavori con propila maestranza specializ. 

Preventivi - Bonetti - Campionari gratis a richiesta 

VULCANIZ
ZAZIONE 
GOMME 

BRESSAN 

RADIO DAZZI 
VIA R O M A . 5 6 - P A D O V A 

BATTISTELLA 
PARRUCCHIERE 
PER SIGNORA 

I migliori e ]iiii moderni sisiomi di 
arrieciatiira jioi'manonte - Applica/.io-
110 di iiiitiiro • Ondidazioiii - IManicurci 

P A D O V A 
^"lA S. FKA]Sr(!BSi;0 N. 15 TE li. 2;Ì087 
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Via Agl'Oli io l'edliiiio - Hcrittore (sec. 

I) - Dal nuovo canale di Terraue-

gra va, in frazione di Voltabarozzo, 

sull'argine siniistro del Canale Sca-

j'ieatore e lo segue fino al Canale 

di Roncajette. 

Via Aiiniìxìle Tenta - delle Bande Nere 

(sec. XVI) - Uà Via Egidio Forcel-

lini a Via Gattarnelata. 

Via. et croi (l'Ilio Jhill' AiKjelo - delle Ban

de Nere (sec. XVI) - Da Via Egidio 

Forcellini a Via Gattarnelata. 

Via, Jìartolonieo ('oileoni - Condottiero 
Veneziano - Da Via Egidio Forcel
lini a Via Gattarnelata. 

Vi,(i Antonio lio-siiiiiii - Teologo (sec. 

XIX) - Da Via Gustavo Modena 

alla fermata Padova-Piove. 

F/V/, JindUo Teza - Glottologo (sec. XIX) 
- Da Via Luigi Duse alla ferrovia 

Padova-Piove. 

Via (IxKjìieliiio (A otturi o - Cronista (sec. 
XIV) - Da Via Gattarnelata verso 
sud. 

Via Francesco Honatelli - Filosofo (1830-
1911) - Dalla destra di Via Jacopo 
Facciolati, alla Chiesa di Cristo 
Ee. 

Via Galeazzo Gafa ri - Cronista (1344-
1405) - Dalla destra di Via Jacopo 
Facciolati, in direzione sud-ovest. 

Via ÌAnnìiardo Jk'lìn Seta - Letterato 
(sec. XIV) - Dalla desti'a di Via Ja
copo Facciolati, in direzione sud-
ovest. 

Vicolo Lorenzo .Signoria ~ Letterato-^ 
(sec. XVII) - Dalla sinistra tli Via 
Jacopo Facciolati, in direzioru-
nord-est. 

Via Roberto Ardiijù - Filosofo (1828-
1920) - Da Via Jacopo Crescini, a 
Via Marchetto da Padova. 

Via JSicc.olò Cope/ni/ico - Astronomo 

(sec. XVI) - Da Via Fabrizio d'Ac

quapendente a Via delle Rose. 

Via Jie/rnardino Forfehracci - Difeiisoi'e 
di Padova (1509) - Da Via S. Mlas-
simo a Vicolo I" S. Massimo. 

Via Pa>i{iiiale Paoli (1725-1807) - Prima 
Via a destra di Via Santa Maria 
in Vanzo. 

Via Francesco Nullo - Seconda Via a 

destra di Santa Maria in Vanzo. 

Via Aiitonio Jìaidis>iera - Terza Via a 

destra di Santa Maria in Vanzo 

Via General Cantore - Da Via Cadorna 

a Via Armando Diaz. 

Via, Matite Pertica - Da Via Isonzo a 
Via Libia. 

Via Bai'nnzza - Da Via Col Moschin, 

verso Via Libia. 

Via Gol Moschin - Da Via Isonzo, alla 
Ferrovia Padova-Bologna. 

Via- Isonzo - E' il lungargine del Bac-
chiglione in frazione di Brvisegana, 
dalla Ferrovia Padova-Bologna fi
no al ponte scaricatore del Bassa-
nello. 

Via Bliijny - Da Via Monterotondo a 

Via Garigliaiio. 

Via Monte Asolane - Prima Via a de

stra di Via Col di Lana. 

Via delle Melette - In sostituzione della 

già esistente Via Antonio Baldis-

sera. 

Corte Bezzecca - Corte alla quale si ac

cede esclusÌA'amente da Via Bezzecca. 
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IL P O D E S T À ' 

VAIftIË 

%nera 

di fissare in l ire 20 per quin ta le la 

a l iquota d ' imposta di consumo pei' la 

voce di tariffa ((Formaggi e la t t ic ini» . 

delihera 

di vendere al sig. Mosca Ferruccio, 

per il prezzo a corpo di l ire mille, spese 

cont i 'a t tual i a carico del Comune un 'a

rea presso Via Armando Diaz nel quar

t iere di Vanzo, avente la superficie di 

fat to di mq. 48 circa e formante par te 

del maiipale numero 126 - foglio XVII -

Sez. F . - Padova. 

IL PODESTÀ 

L. LONIGO 

Il Segretario Generale 
I . Turolla 

A B B O N A T E V I 

a 
A 

L'ECO DELLA STIMPI 
UFFICIO DI RITAGLI DA GIORNALI E RIVISTE 

D I R E T T O R E 

UMBERTO FRUGIUELE 

C A S E L L A P O S T A L E N. 918 

M I L A N O 

VIA COMPAGNONI 

L U I G I G A U D E N Z I O 

D i r e t t o r e r e s p o n s a b i l e 

G I O R G I O P E R I 

R e d a t t o r e c a j i o 

SOCIETÀ COOPERATIVA TIPOGRAFICA • PADOVA - Via C. Cassat i , 22 (g ià P o r o l g l i a ) 

R I G O N Impianri di: Riscaldamer^^jo 

V e n l i l a z i o n e - Esslca^roi 

T E R M O T E C N I C A eliminazione delia funt^asia 

Condullure per acqua é| gaz 

P À D O V A Pozzi À r l e s i a n ì - i i agn ì 
S a n i l a r i - L a v a n d e r i e 

V I A M O R G A G N I N. 10 ' 
TELEFONO N . 2 0 - 5 9 1 F r i g o r i f e r i A u t o m a l i c i 

(VICINO STAZIONE s. SOFIA) C o m b u s f l o n e a N a f t a 
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DIFENDETEVI!!! 
Non lasciatevi gabellare da interessate sostituzioni 

ed esigete dal vostro fornitore il 

il migliore, il più sano ed igie

nico estratto per preparare brodi e minestre. 

USATO E CONSIGLIATO DA EMINENTI AUTORITÀ MEDICHE 

TESNOemiFIA "ANTENORE,, 
Ing. E. CANEVAROLO 

Via C. Battisti, 15 - Tel. 22897 

RIPRODUZIONE DISEGNI 
i S TUTTIJ SISTEMI 

NON m ì > \ ORRENZA DI PREZZI MA 01ESEGUZ. PERFETTA 

D I T T A 

F> '̂ FAVERO 
3 
0 P A D O V A 

Fabbrica nella Casa di Pena di Padova 

Piazza Castello, 7ß 

Sale di E s p o s i z i o n e : V ia XX Set-

tembre , 37 - P iazza C a s t e l l o , 4ß ^ ^ 

Tel. intere. 23-960 • • 

FA B B R I C A 

POLTRÓNE E DIVANI 
PELLE E STOFFA 

Ditta FEDERICO MUNARI 
PADOVA - VIA S. PIETRO, 31 a 

TELEFONO 20797 

ANNIBALE PEZZATO 
P A D O V A 

Via Cesare Battisti, 25 

S T U F E 

CUCINE ECONOMICHE 

•1 ,4 

'irsEO mm ,,^, 
, • i l I .. i • 




